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DXVIII .

SEDUTA POMERIDIANA DI GIOVEDÌ 19 OTTOBRE 1961
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI

IND I

DEL VICEPRESIDENTE TARGETTI

]NDTCE
PAG .

Congedo	 25175

Disegni di legge:

(Approvazione in Commissione) .

	

2517 5

(Deferimento a Commissione) 	 2518 8

Disegno di legge e mozione (Seguito della
discussione) :

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'agricoltura e delle fore-
ste per l'esercizio finanziario dal l o
luglio 1961 al 30 giugno 1962 (3150) 2517 7

PRESIDENTE	 2517 7
RIVERA	 2517 7
MAGNO	 25183
MATTARELLI	 2518 8
CATT ANI	 25193
DANIELE	 2520 1
DEL GIUDICE	 2521 0
NANNI	 2521 5
TERRANOVA	 2522 1

Proposta di legge (Approvazione in Com-
missione)	 25175

Domande di autorizzazione a procedere
in giudizio (Esame) :

PRESIDENTE	 2517 6

Interrogazioni (Annunzio)	 25226

Votazione segreta dei disegni di legge :

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della sanità per l 'esercizio
finanziario dal 1 0 luglio 1961 al 30
giugno 1962 (3116) ;

PAG .

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del commercio con l'ester o
per l'esercizio finanziario dal 1° lu-
glio 1961 al 30 giugno 1962 (3104) ;

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e delle telecomu-
nicazioni per l'esercizio finanziario
dal 10 luglio 1961 al 30 giugno
1962 (3184)	 25177, 25193, 2519 9

La seduta comincia alle 16,30.

CAVERI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta pomeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedo .

PRESIDENTE . Ha chiesto congedo il de-
putato Maxia .

(È concesso) .

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE. Comunico che la XIV
Commissione (Igiene e sanità) nella seduta
di stamane in sede legislativa ha approvate
i seguenti provvedimenti :

« Revisione e pubblicazione della Far-
macopea ufficiale » (Approvato dalla XI Com-
missione del Senato) (3117) ;

RESTA : « Interpretazione dell'articolo 2
della legge 23 giugno 1961, n . 532, in tema
di concorsi a posti di sanitari e farmacist i
ospedalieri » (3270) .
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Domande di autorizzazione a procedere
in giudizio .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
l'esame di sette domande di autorizzazion e
a procedere in giudizio .

La prima è contro il deputato Leone Fran-
cesco, per il reato di cui agli articoli 17 e
156 del testo unico delle leggi di pubblica si-
curezza, approvato con regio decreto 18 giu-
gno 1931, n . 773 (raccolta di fondi non auto-
rizzata) (Doc. II, n. 131) .

La Giunta propone che l'autorizzazione si a
negata .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo i n
votazione questa proposta .

(È approvata) .

Segue la domanda contro il deputato Bei
Ciufoli Adele, per i reati di cui all'articol o
18 del testo unico delle leggi di pubblica si-
curezza, approvato con regio decreto 18 giu-
gno 1931, n . 773 e all'articolo 650 del codice
penale (promozione di riunione in luogo pub-
blico senza preventivo avviso all'autorità e
inosservanza dei provvedimenti dell'autorità )
(Doc. II, n. 145) .

La Giunta propone che l'autorizzazione si a
negata.

Nessuno chiedendo di parlare, pongo i n
votazione questa proposta .

(È approvata) .

Segue la domanda contro il deputato Am-
brosini, per il reato di cui all'articolo 81 del
codice penale militare di pace, in relazione
all'articolo 7 dello stesso codice (vilipendio
del Governo) (Doc . II, n. 146) .

La Giunta propone che l'autorizzazione si a
negata .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo i n
votazione questa proposta .

(È approvata) .

Segue la domanda contro il deputato Sca-
lea, per il reato di cui agli articoli 594, ul-
timo capoverso, e 595, primo capoverso, de l
codice penale (ingiuria e diffamazione) (Doc .
11, n . 148) .

La Giunta propone che l'autorizzazione si a
negata .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo i n
votazione questa proposta .

(È approvata) .

Segue la domanda contro il deputato
Amadeo Aldo, per i reati di cui agli articol i
4, 48, 49 e 61 del regio decreto-legge 15 ot -

tobre 1925, n. 2033, e 1 della legge 23 febbrai o
1950, n . 66, nonché all'articolo 47, capoverso ,
del predetto decreto 15 ottobre 1925, n . 2033 ,
in relazione all'articolo 5, lettera c) del re-
gio decreto 1° luglio 1926, n . 1361, e all'ar-
ticolo 1 della legge 23 febbraio 1950, n. 66
(inosservanza delle norme contro la repres-
sione delle frodi nella preparazione e nel com-
mercio di sostanze di uso agrario di prodotti

agrari) (Doc. II, n. 167) .
La Giunta propone che l'autorizzazione si a

negata .
Nessuno chiedendo di parlare, pongo in

votazione questa proposta .

(È approvata) .

Segue la domanda contro il deputato Gua-
dalupi, per il reato di cui all'articolo 31, n . 2 ,
del testo unico delle leggi sui pesi e sull e
misure, 23 agosto 1890, n . '7088 (inosservanz a
delle norme sulla verificazione periodica d i

. strumenti metrici) (Doc. II, n . 168) .
La Giunta propone che l'autorizzazione sia

negata .
Nessuno chiedendo di parlare, pongo i n

votazione questa proposta .

(È approvata) .

Segue la domanda contro i deputati De
Leonardis, De Marzio Ernesto, Ferri, Giglia ,
Mazzoni, Sangalli, Scarascia, Spataro, Belotti
e Vicentini, per i seguenti reati : a) il primo ,
di cui agli articoli 110, 112, n . 1, 314, 81 capo-
verso 1° e 2°, del codice penale (concorso i n
peculato aggravato continuato) ; b) il secondo
di cui agli articoli 110 e 314 del codice penal e
(concorso in peculato) ; c) il terzo, di cui agl i
articoli HO, 112, n . 1, 81 capoverso, 313 e 61 ,
n . 7, del codice penale (concorso in peculato
continuato aggravato) ; d) il quarto, di cui agl i
articoli 81 capoverso 1° e 2°, 314, 110 e 61 ,
n. 7 del codice penale (concorso in peculat o
continuato) ; e) il quinto, di cui agli articol i

314, 100 e 61 n . '7, del codice penale (concors o
in peculato) ; f) il sesto, di cui agli articoli 81
capoverso 1° e 2°, 314, 110 e 61 n . 7, del codice
penale (concorso in peculato continuato), g) i l
settimo, di cui agli articoli 110 e 314 del codice
penale (concorso in peculato) ; h) l'ottavo, d i
cui agli articoli 110, 314, 81, 1° e 2° capoverso ,
e 61, n . 7, del codice penale (concorso in pecu-
lato continuato) ; i) il nono, di cui agli articol i
81, capoverso 1° e 2°, 314, 110 e 61, n . 7, del co-
dice penale (concorso in peculato continuato) ;
l) il decimo, di cui agli articoli 110, 314 e 61 ,
n . 7, del codice penale (concorso in peculato )

(Doc. II, n. 230) .
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La Giunta propone che l 'autorizzazione si a
negata .

Nessuno chiedendo di parlare, pongo in
votazione questa proposta .

(È approvata) .

Votazione segreta di disegni di legge .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l a
votazione a scrutinio segreto dei disegni di
legge :

« Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della sanità per l'esercizio finanziari o
dal 1° luglio 1961 al 30 giugno 1962 » (3116) ;

« Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del commercio con l'estero per l 'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1961 al 30 giu-
gno 1962 » (3104) ;

« Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e delle telecomunicazion i
per l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 1961 a l
30 giugno 1962 » (3184) .

Indìco la votazione .

(Segue la votazione) .

Le urne rimarranno aperte e si proseguirà
nello svolgimento dell'ordine del giorno .

Seguito della discussione del bilancio del Mi-
nistero dell'agricoltura e delle foreste (3150)
e di una mozione sulla mezzadria .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno rec a
il seguito della discussione del bilancio de l
Ministero dell'agricoltura e delle foreste e
della mozione Romagnoli-Foa sulla mez-
zadria .

iscritto a parlare l'onorevole Rivera . Ne
ha facoltà .

RIVERA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, giornate come questa, per chi h a
la passione dell'agricoltura, sono veramente
di grande interesse, perché, di fronte al fal-
limento di quasi tutti i settori di questa no-
stra industria maggiore, siamo sempre i n
ansia per quanto viene discusso e proposto i n
convegni e riunioni di tecnici e di politici ,
e interessati alle prospettive di miglioramen-
to che ne possano scaturire per una situa-
zione che ogni giorno va peggiorando, non -
ostante ufficiosi ed ufficiali ottimismi .

Nella pregevole relazione, vediamo invero
esaminata con acume e con concretezza l a
situazione déll ' agricoltura italiana ; ma la di-
scussione del bilancio è una buona occasion e
perché ciascuno (specie se proveniente da l
settore « ammalato ») esprima il proprio pen-

siero ed esamini quali speranze possano fon-
darsi sulla rinascita della nostra agricoltura .

Tutte le volte che viene presentato il bi-
lancio dell'agricoltura, tutte le volte che s i
discute in una assemblea di agricoltori e c i
troviamo d~ fronte a propositi di rinnova -
mento, si apre il cuore alla speranza . Ma
in queste circostanze purtroppo è ben raro
che appaia la proposta di una linea semplic e
e suadente di politica agricola generale ,
sebbene nella relazione che abbiamo sot-
t'occhio sia chiaro lo sforzo di tracciare alcu-
ne di queste linee .

Non si può invero negare che il colleg a
De Leonardis esponga con completezza la
situazione della nostra agricoltura (mettendo
in luce i progressi compiuti negli ultimi tem-
pi in taluni settori), ma si deve constatar e
che manca, in questa relazione, come nella
politica governativa, nel campo dei problem i
agricoli più urgenti, una chiara prospetta-
zione delle mète che si possono raggiungere
e della via che per esse si intende seguire .

Avrei da osservare che il relatore, a d
esempio, considera fatto positivo la diminu-
zione della popolazione rurale, ritenend o
quasi che da tale riduzione di braccia possa
trarre vantaggio l'agricoltura, che sarebb e
stata, sino ad oggi come appesantita da un
eccessivo carico di mano d'opera . Ora, se
questo allontanamento dalla terra fosse cau-
sato proprio dalla introduzione di perfezio-
namenti tecnici e, in particolar modo, dalla
meccanizzazione, potremmo anche esser liet i
e plaudire a questo spopolamento ; ma noi
sappiamo che così non è, che cioè lo spopo-
lamento delle campagne non è proprio i n
diretta relazione con l'industrializzazione
agricola, essendo esso più intenso nelle zon e
meno progredite e più povere .

In realtà, il rapido spopolamento delle
campagne è dovuto principalmente al cre-
scente disagio economico dei coltivatori, i
quali aspirano ad una vita meno disagiata e
ad una migliore retribuzione del lavoro pro-
prio e di quello dei familiari : troppo misera
essendo in genere la condizione degli affit-
tuari e persino dei piccoli proprietari, spe-
cialmente del centro e del sud d'Italia . Una
delle difficoltà maggiori per la introduzione
di miglioramenti tecnici (quali la meccaniz-
zazione, l ' impiego più largo di concimi, l'us o
delle sementi selezionate ecc .) nella nostra
pratica agricola è dunque il disagio econo-
mico nel quale versano i nostri contadini .
Il basso reddito delle categorie agricole è
il vero punto dolente dell'attuale situazione ;
né si può calcolare, come fa il relatore, il



Atti Parlamentari

	

— 25178 —

	

Camera dei Deputate

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 OTTOBRE 1961

guadagno medio nella misura di oltre mill e
lire per ogni giornata lavorativa : tale cifra
potrà essere esatta quando si prendono
in considerazione le retribuzioni dei presta-
tori d'opera fissi od occasionali, ma non può
certamente riferirsi all'opera del- piccolo im-
prenditore agricolo, dell'affittuario, ed anche ,
in minor misura, del mezzadro e del piccolo
proprietario coltivatore diretto . Se il brac-
ciante, che presta saltuariamente la sua ope-
ra, giunge a guadagnare duemila lire nett e
per ogni giornata o anche più, ossia all'in-
circa quanto percepiscono i lavoratori indu-
striali delle ultime categorie, assai men o
favorevole è la situazione del coltivatore di-
retto, il cui guadagno permane assai lontano ,
quasi dappertutto, dalla media di mille lire
a giornata lavorativa indicata dal relatore .

La campagna dunque si spopola propri o
perché il guadagno di questi lavoratori è
assai inferiore alle mille lire, aggirandos i
invece, a quanto gli esperti calcolano, a sol o
400 lire circa per giornata lavorativa . In
sostanza, la prima ragione della nostra cris i
agricola è quella che la terra non dà pi ù
reddito : è bene non farsi illusioni per l'av-
venire, basandosi su dati che non corrispon-
dono al vero .

Qualche volta lo spopolamento non è così
rapido ed assoluto, come si rileva nelle zon e
agronomicamente più povere, ma l'abbando-
no della terra è parziale o graduale. Ciò
avviene spesso per famiglie di piccoli pro-
prietari o più spesso per famiglie mezzadrili ,
i cui componenti più validi per buona parte
della giornata lavorano nell'industria, per poi
ritornare a casa alla sera ed aiutare, nell e
faccende agricole, l'azienda familiare . Que-
sto « arrangiamento » economico permette a
molte famiglie mezzadrili, pur nella crisi at-
tuale, di portare avanti il lavoro aziendale
e di vivere non troppo stentatamente : l'ap-
porto di denaro liquido in aggiunta ai rac-
colti, ai proventi della stalla, alla abitazione
gratuita ed agli altri vantaggi, che offre i l
podere, risolve il problema economico del
complesso familiare in modo sodisfacente .
Ma questa stessa necessità di redditi prove-
nienti dal di fuori, per sostenere l'agri-
coltura, ci fa capire come effettivamente que-
sta si trovi sull'orlo del fallimento .

Quanto è proposto nella relazione ci sem-
bra perciò che serva poco a porre rimedio
alla crisi : così come ebbi a dire a proposito
del « piano verde », i contributi e le agevo-
lazioni in questo contenuti, sono mezzi d i
incoraggiamento a far bene e perciò non so -
no davvero un male; ma, con questi pur

pregevoli interventi, non si salva la nostr a
agricoltura, per cui occorre un soccorso d i
urgenza. Tutto quanto viene proposto, sia
nel bilancio dell'agricoltura, sia nel « pian o
verde », sia anche nella recente conferenza
agricola, ha il significato e l'efficacia che ri-
vestono per l'organismo vivo i ricostituenti
e gli stimolanti, ed ha in più il grave difetto
di essere destinato a poche persone, non alla
generalità degli agricoltori, né a rimedio de l
marasma che ha colpito l'agricoltura .

bene che alcune persone di maggiore
iniziativa riescano ad ottenere dei contributi ;
ma la grande massa agricola rimane estra-
nea al beneficio e le tragiche condizioni eco-
nomiche, in cui si trova tutta l'agricoltura ,
non vengono da essi in alcun modo alleviate .

Che cosa ci si aspetta per la salvezza del -
l'agricoltura, quali vie, quali linee di poli-
tica agraria nuova, quale orientamento ch e
si differenzi da quanto ci è stato prospettato
negli anni passati dai bilanci di questo mi-
nistero e che non ha tolto la nostra industria
agricola dal piano inclinato sul quale v a
sempre più scivolando ?

Per la salvezza dell'agricoltura, al mo-
mento attuale non servono, ripeto, i migliora -
menti e le agevolazioni che si prospettano a
vantaggio di singoli « virtuosi » ed a nulla
soccorrono codesti ricostituenti : occorre l'ossi-
geno, perché l'agricoltura moribonda intanto
non muoia .

Quello che, a mio giudizio, può essere un
rimedio radicale è stato da me suggerito ne l
mio intervento sul « piano verde » : occorre
sopprimere, per tre o quattro anni, ogni im-
posta ed ogni tassa, da surrogare con versa-
menti del tesoro, equivalenti al gettito dell e
tasse, oggi corrisposte dagli agricoltori all o
Stato, alle province ed ai comuni . Nel frat-
tempo è necessario ed urgente indicare agli

agricoltori vie nuove. È possibile avviarl i
lungo vie nuove ?

stato possibile in passato e potrà es-
serlo in avvenire . A un certo stadio dell'agri-
coltura italiana ed europea – come ho già ri-
cordato in un precedente intervento – circa un
secolo fa, si è verificato un fatto nuovo, de -
terminato da una nuova tecnica, che ha rial-
zato le sorti dell'agricoltura e di coloro che
ad essa si dedicavano, segnando quasi l'ini-
zio di una nuova era agricola . Ciò è avvenuto
quando sono state introdotte rotazioni più ra-
zionali, intercalando, ad esempio, la coltura
delle leguminose da foraggio tra quelle dell e

sarchiate e del grano . Si trattò allora, ripeto ,
di una innovazione talmente grande, da cam-
biare completamente volto all'agricoltura ita-
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liana, consentendo agli agricoltori una vit a
meno misera e consentendo, nello stesso tem-
po, a molti proprietari di investire il mag-
gior utile ottenuto in opere di migliorament o
agrario e fondiario .

Orbene, oggi sarebbe necessario ed ur-
gente che fosse escogitata qualche cosa del
genere . Viceversa, noi ci limitiamo a far e
delle belle, e forse anche utili, discussioni ,
in cui prospettiamo e caldeggiamo tesi eco-
nomiche e politiche, più che agronomiche e
tecniche, e perciò non andiamo avanti nell o
studio delle provvidenze che attenderebbe la
nostra languente agricoltura .

Oggi anzi ci troviamo in presenza di due
fatti nuovi, ambedue negativi e gravidi d i
tristi conseguenze : il fallimento dell'agricol-
tura, per le ragioni che tutti ben conosciamo ,
e l'avvento del M .E .C . Nell'ambito del M.E .C .
noi rischiamo di trovarci come il classic o
vaso di coccio fra vasi di ferro (per quanto il
M .E .C . avrà conseguenze su tutte le econo-
mie) . Ci troveremo, cioè, a concorrere con
prodotti offerti da paesi ad economie pi ù
evolute e con rendimenti agricoli a maggior
buon mercato, per cui, se non predisponiamo
a tempo i rimedi, vedremo aggravarsi sem-
pre più la crisi della agricoltura .

A questo proposito, vorrei rilevare che è
sempre utile una discussione tra uomini po-
litici, ma mi aspetterei che se ne facesse an-
che una fra tecnici non contaminati dal ba-
cillo politico . Forse a ciò pensava un mini-
stro, quando, qualche mese fa, dopo ave r
prospettato in quest'aula le prospere vie che
hanno intrapreso quasi tutte le industrie, d i
fronte alle possibilità di rinascita dell'indu-
stria agricola, ha detto che per questa dove -
vano attendersi le conclusioni della confe-
renza agricola .

La conferenza agricola, terminata in que-
sti giorni, è stata utile, perché da essa è
emerso netto il contrasto insanabile tra tec-
nici e politici e vi è apparso, ahimé, anch e
il probabile prevalere dei politici sui tec-
nici . In una sola importante questione li ab-
biamo trovati concordi : in quella del poten-
ziamento della motorizzazione e specialmente
della diffusione di trattori e dell'uso dei con -
cimi chimici .

Mi si perdoni un giudizio drastico : è que-
sta la ripetizione della ricetta che si propin a
in ogni occasione, a cura del medico 41'agro-
nomo) e del farmacista (l'industriale), i n
idilliaca concordia nel soccorrere con ciò i l
nostro malato. Ma si deve oggi ammonire
che codeste medicine non rappresentano dav-
vero l'ossigeno, di cui ha bisogno la nostra

industria agraria moribonda . Noi domandia-
mo perciò al Governo che si decida a porr e
in essere modifiche urgenti e radicali del -
l'attuale struttura agricola : questa è l'attes a
degli agricoltori e del paese .

Dalla grande conferenza dell'agricoltura ,
noi ci attendevamo che data l'esperienza di
tanti intervenuti, provenienti da ogni specie
di attività scientifica, tecnica e pratica, ve-
nisse fuori qualche indicazione di con-
creti rimedi. Questa indicazione non è ve-
nuta; non solo, ma è derivata invece, dall a
grande conferenza nazionale, una esaspera-
zione della lotta di classe, con grave turba-
mento della attività produttiva presente e fu-
tura. La conferenza agricola invero non po-
teva essere indetta che per propettare e, s e
possibile, risolvere precisi problemi, in re-
lazione con l'attuale disagio ed invece essa
ha concluso con l'auspicare . . . l'abolizion e
della mezzadria. Non certamente questo s i
attendevano dalla grande conferenza nazio-
nale gli agricoltori tutti d'Italia.

Nella relazione si afferma, tra l'altro, che
il datore di lavoro approfitta della . . . sua su-
periorità ai danni del lavoratore : siamo con
ciò sempre alle solite affermazioni faziose in-
tese a sottolineare l'appoggio ad una deter-
minata classe : corteggiamento sconsiderato
questo, che ha già avvelenato abbondante-
mente la nostra legiferazione del passato re-
cente, portandoci a considerare i problem i
dell'agricoltura quasi solo dal punte di vi-
sta sindacalistico-demagogico e trascurando il
lato essenziale di ciascuno di essi .

Voi ricorderete con quanto tenace accani -
mento si è voluto imporre in quest'aula u n
tipo di riforma agraria da qualificare irrazio-
nale da ogni punto di vista : anche, e non è
questo il danno maggiore, per aver creat o
un'altra burocrazia, che oggi non si sa com e
e dove impiegare, una burocrazia che do-
vrebbe ora attivarsi per dirigere concessionari
che gestiscono . . . frazioni di terra da un etta-
ro ! Ciò in un momento nel quale è pacifi-
camente ammessa la necessità che l'agricol-
tura debba essere motorizzata, industrializ-
zata e portata ad alto livello .

Una industrializzazione seria può esser
fatta su un territorio di superficie tanto ri-
dotta ? Alla conferenza dell'agricoltura si è
ripetuto che bisognerebbe provvedere a rico-
stituire la minima unità culturale e lo si do-
vrebbe dunque fare anche là dove, pur tanto
recentemente, è stata spezzettata la terra . I
sani pincipi, cui si dovrebbe ispirare una ef-
ficace politica agraria, sono dunque contrari
a quelli che hanno guidato in tanti anni le
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nostre iniziative in questo settore . Ascoltere-
mo ora l ' imperativo che ci propone la con-
cezione di moderna conduzione della terra ?

Ciò che in questo settore è stato fatto nel
nostro paese, in conseguenza delle irrazio-
nali iniziative prese, poi, ha essenzialmente
determinato una riduzione delle capacità pro-
duttive della nostra agricoltura, checché ex
adverso si dica e si scriva.

Ma neppure oggi si è disarmato, giacch é
si minaccia, dalla conferenza agraria, un'al -
tra brutta novità : la impostazione di una di-
sciplina della agricoltura attraverso enti d i
conduzione . A questo scopo dovrà essere creata
un'organizzazione burocratica, che costerà a i
contribuenti una quantità di denaro e che ,
poi, per assolvere compiti indefiniti, commet-
terà errori, che sono fin da ora facilmente pre-
vedibili e toglierà alla gente, che vuol fare da
sé, la possibilità di realizzare sforzi costrut-
tivi e fruttuosi . facile fin da ora poter
prevedere quanto questi enti di conduzione
saranno perniciosi, sol prendendo a modell o
la recente storia degli enti di riforma. Per
quei nuovi enti e per la dipendenza da essi ,
non rimarrà all'agricoltura possibilità di sal-
varsi da sé .

Ci preoccupa assai il fatto che, sulla co-
stituzione di questi altri enti sono concordi si a
chi ha steso la relazione della maggioranz a
sul bilancio dell'agricoltura sia chi ha dettato
le conclusioni della conferenza agraria : sicché
il nostro allarme è seriamente fondato . Mi au-
guro che il progetto non si realizzi in quant o
questa organizzazione, destinata a concretare
un altro intervento dello Stato nelle nostre li -
bere attività, costituirà un danno per l'agricol-
tura, come dall'esperienza di questi ultimi
tempi si può dedurre .

Qualcuno, dopo quanto sono venuto di-
cendo, potrebbe domandarmi : se così è, ch e
cosa dobbiamo o dovremmo fare ?

Onorevoli colleghi, in questa stessa Ca-
mera in passato sono stati prospettati dei
rimedi salutari per la riconquista della flo-
ridezza agricola; ma, né il Parlamento né i l
Governo hanno voluto accogliere alcuna dell e
idee prospettate. Non si può attendere dai con-
gressi una luce orientativa : Ie indicazioni fe-
lici non possono, del resto, venire da assem-
blee pletoriche, come quella della conferenz a
agraria, nella quale, tra tante buone indi-
cazioni e ragionamenti, che possiamo accet-
tare, è spuntata alla fine la demagogica pro-
posta di soppressione della mezzadria . La
mezzadria avrà, come tutte le cose umane, i
suoi difetti, ma in molte zone d'Italia costi-
tuisce la migliore conduzione e costituisce an-

che spesso un incentivo di progresso del -
l'agricoltura, come ho potuto constatare pe r
mia esperienza personale .

MAGNO. Perché vanno via i mezzadri ?
RIVERA. Il motivo per il quale mezzadri ,

affittuari e persino proprietari coltivatori di -
retti vanno via dalle campagne l'ho già detto
all'inizio del mio intervento, ed è un feno-
meno che contrista ogni amatore della nostra
agricoltura .

MAGNO . Aboliamo tutti i contratti agrari .

RIVERA. Questa proposta la capirei e l a
approverei, se con essa s'intendesse abolir e
qualunque intervento sui contratti agrari :
sarebbe saggio provvedimento, degno di u n
paese libero .

Ma voglio accennare ad un episodio d a
me vissuto circa 25 anni fa .

In un terreno di circa sette ettari di pro-
prietà della mia famiglia, i due affittuari che
io coltivavano vivevano in miseria quasi as-
soluta . Appena fui entrato in possesso, per
divisione patrimoniale, di quell'immobile ,
ho subito introdotto, anzi imposto, la mez-
zadria, in luogo dell'affitto .

Ripeto : le due famiglie di coltivatori d i
questo terreno erano in miseria al punto da
essere indotte talora a mandare i loro figliol i
a rubare nei campi patate per mangiarle bol-
lite. Appena imposta la conduzione a mez-
zadria, sono venuti introducendo, tra l'altro ,
la ben nota rotazione con la coltivazione d i
una leguminosa da foraggio tra la sarchiata
ed il grano. Ebbene, questi contadini posse-
devano, all'epoca dell'affitto, una vacca in
due famiglie : oggi in quella azienda vivon o
otto capi bovini ed i coltivatori menano vita
agiata, il loro desco è sempre ben fornito d i
cibo vario, i bambini sono fiorenti, la loro
casa è oggi bella e linda e chi vi parla, il « pa-
drone », questa belva famelica, si è indebi-
tato di parecchi milioni proprio per questo .
Tale felice passaggio dalla miseria del lavo-
ratore al suo benessere, si è potuto ottenerl o
solo con la imposizione padronale del cam-
biamento di conduzione . Il caso di chi v i
parla non è davvero il solo, perché questo
contratto di associazione di forze e di inte-
ressi, tra conduttore e lavoratore, è stato qua-
si sempre causa e ragione di migliore pro-
duzione e di migliore vita di chi lavora .

Ed oggi si vuole condannare questo modo
di conduzione in agricoltura, ignorando i no- '
tevoli benefici che esso ha apportato in tante
zone del nostro paese e preparando una cris i
indubbiamente dannosa nelle zone d'Italia ,
dove, come la Toscana e l'Umbria, questo si-



Atti Parlamentari

	

— 25181 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 OTTOBRE 196 1

scema è quasi generale e frutta benessere e
ricchezza .

Qualcuno a questo punto potrà ripetermi
l'interrogativo : e adesso ella che cosa pro-
porrebbe di fare ? Ho detto tante volte che ,
intanto, per la salvezza dell'agricoltura lan-
guente, si deve darle ossigeno, e questo ossi-
geno può essere costituito dalla sospensione
di tutte le tasse gravanti sugli agricoltori :
ho detto che i miliardi del « piano verde
avrebbero dovuto far fronte principalmente
ad un provvedimento di sospensione dell e
tasse . Ma non sono stato ascoltato : si è por-
tato ad argomento valido, per respingere l a
mia proposta, quello che era valido per ac-
coglierla e cioè che con la sua accettazion e
si sarebbe « snaturata la legge » .

In questa stessa Camera, fin dai tempi
della Costituente, ispirato da considerazion i
realistiche, ho sostenuto una tesi, accolta al-
lora con sorrisi quasi di beffa, quella dell a
ricostituzione della florida industria pasto-
rale, che aveva fatto ricche per secoli le terre
aride del sud, attraverso la ricostituzione di
zone ad erbe pascolative in regioni tiepide .
Si sorrise, accusandomi di voler tornare a
condizioni di attività tramontate per sempre .
Oggi, di fronte al collasso dell'agricoltura la-
vorata, specialmente di quella delle terre po-
vere, si comincia a riconoscere che quest o
« passatista », questo « retrogrado » aveva ra-
gione e che quell'allevamento brado e mi-
gratorio, dalla apparenza tanto tapina, risol-
verebbe oggi, in molti casi, la situazione d i
miseria delle terre povere della montagna e
del piano, in via di completo abbandono col-
turale e umano .

Ed un'altra proposta è stata ripetutamente
caldeggiata da me (e non solo da me) in que-
sta Camera; quella di orientare le utilizza-
zioni del nostro territorio agricolo secondo l e
esigenze ed i comandi dell'ambiente fisico ;
ma essa non ha trovato quella accoglienza
senza riserve, che ci aspettavamo e che
avrebbe cosentito di farci valere nella gara ,
che per il M.E .G . si sta per scatenare tra i
produttori dell'Europa centrale e quelli del -
l'Europa meridionale . Tutto questo non è
stato sufficientemente discusso nella confe-
renza agricola, né lo vedo posto in giusta
luce nelle relazioni al bilancio dell'agricol-
tura .

DE LEONARDIS, Relatore . Ella non ha
letto la mia relazione .

RIVERA . L'ho letta : ella fa un accenn o
anche a queste visuali, come Io fa anche a d
altra esigenza che ho qui sempre sostenuto :
la intensificazione della irrigazione, me-

diante laghi collinari o di monte, o di pi è
di monte, che sarebbe, in tanti casi, una
fruttuosa via di uscita dell'agricoltura dalla
grave crisi attuale . Nella sua relazione se ne
parla, come si parla di ogni settore econo-
mico-agricolo nostro, ma non con la indica-
zione della urgenza ed importanza che tal i
provvidenze devono assumere . Anch'ella au-
spica, ma non come idea direttrice, fonda-
mentale, dell'agricoltura italiana queste ope-
re e segnala giustamente quanto la Cassa per
il mezzogiorno spende per questi laghi ; io
però dico qui che ciò non avviene con quella
misura e ritmo che sarebbero capaci di cam-
biare a sorte dell'agricoltura italiana .

Per gli allevamenti delle zone aride e po-
vere, quelli cioè degli ovini migranti, si deve
ripetere che, mentre questi allevamenti sono
in onore, protetti e prediletti in Australia ,
Inghilterra ed in quasi tutti i paesi, da noi
sono perseguitati con particolare accanimento
dal fisco statale e comunale, che toglie a que-
sta fruttuosa industria ogni possibilità di re-
spiro .

Un pastore che ha più di cento pecor e
paga per 15 a 20 voci di tassazione : sono mi-
gliaia di lire a capo, che egli deve appron-
tare ogni anno per non svendere i suoi ani-
mali, come, del resto, si fa, con penoso cre-
scente ritmo, da parecchi allevatori . Queste
tasse, mentre costituiscono un gettito non
molto importante per lo Stato e per gli enti
locali, sono capaci di stroncare le iniziative
in questo campo .

Più volte sono venuto qui a ripetere che
occorre incoraggiare, non deprimere, la no-
stra industria pastorale, ma, purtroppo, sono
rimasto inascoltato e le provvidenze invocate
non sono mai venute . Anche questa sarebbe
certamente una proposta da considerare co n
diligente spirito : ma perché non la discutia-
mo qui una buona volta, visto che le confe-
renze ed i bilanci ministeriali mostrano d i

ignorarla ?
Il momento attuale reclamerebbe che fosse

approfondito questo problema, ma si prefe-
risce, ancora e sempre, trattare questioni sin-
dacali o di « regolamentazione » delle libere
relazioni tra categorie . Non si vuol compren-
dere quale modesta importanza può aver e
tutto questo, di fronte all'agricoltura che
muore, di fronte al fatto che i proprietari ,
mezzadri, contadini, abbandonano la terra .

Chi, con le prospettive che stiamo deli-
neando, può essere invogliato a sperimentar e
le sue capacità, ad esempio, a comprare ter-
reno da coltivare ? La situazione economico-
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agricola è divenuta tale che nessuna sollecita-
zione di guadagni futuri spinge per questa via .

Io seguito a dire, come ho sempre detto
qui, che dovremmo trarre esempio dall a
agricoltura del nord America, diventata flo-
rida quasi in tutti gli ambienti fisici, cos ì
diversi e vari, che esistono in quel conti-
nente. Anche oggi, nonostante la crisi agri -
cola ovunque imperante, l'agricoltura ame-
ricana è rimasta forte ed invidiabile nei suo i
risultati, unicamente perché la direzione di
questo sforzo è stata assunta ed è sempre nelle
mani di tecnici e scienziati . Esiste infatti
da tempo nel nord America una vasta rete
di stazioni sperimentali, che esaminano, in
attività continua, tutti i problemi general i
locali, in collegamento tra tutti gli Stati ch e
compongono l 'Unione . Da questo sforzo coor-
dinato di tecnici e di scienziati e dai risul-
tati dei loro studi, quasi in continuazione
emanano le direttive felici che gli agricoltor i
americani seguono con diligenza . Io vorrei ve-
dere anche in Italia tali metodi di ricerc a
scientifica e tecnica e sogno anche per no i
una floridezza eclatante come quella del -
l'agricoltura americana . Essa produce addi-
rittura in eccesso, e il governo americano com-
pera la produzione sovrabbondante e la in-
via ai paesi sottosviluppati . Bella crisi, quella
americana, che permette a questa gente d i
essere generosa !

Da noi, invece, le poche stazioni agrari e
sono rimaste ancora le stesse di cinquant'anni
fa ed il personale che lavora in tali stazion i
è mal pagato; è depresso di spirito come è
depresso economicamente ; né tutti i dirigenti
di esse sono oggi personalità di rilievo o per-
sone di grandi qualità, come sarebbe desi-
derabile. Per questa strada è sperabile un
miglioramento scientifico e tecnico della no-
stra agricoltura ? Potrà scoccare, in mezzo a
questo complesso, che studia e lavora in ton o
tanto attenuato, una scintilla di rinnova-
mento ? Perché il ministro dell'agricoltur a
non si propone di elevare le condizioni eco-
nomiche di quelli che intendono dedicars i
alle ricerche agronomiche e loro applicazioni ,
in modo che il reclutamento possa farsi al
massimo livello possibile ? Si tratta solo d i
alcune centinaia di unità e per queste prov-
videnze non dovrebbe essere negato il mode -
sto fabbisogno economico . O si attende che
anche questo « pugillo » di ricercatori si pon-
ga in sciopero, per provvedere ad essi e per
rinforzare con persone di qualità l'attual e
modesta falange ?

Poiché non vi è nulla di assoluto al mon-
do, questi miei suggerimenti potrebbero es-

sere anche sbagliati ; ma io vorrei che essi ve-
nissero comunque presi in considerazione da-
gli uomini politici e dai tecnici qui presenti ;
vorrei che lasciassimo un po' da parte quell a
demagogia sindacale, che ci sta contaminand o
e deviando, senza alcun reale utile delle cate-
gorie che dovrebbero beneficiarne, per passare
invece a considerare i bisogni veri di tutta l a
agricoltura, di tutti gli agricoltori italiani, pe r
provvedere ad essi cioè in modo ben diverso
dall'attuale .

È per questa ragione che chiedo al nostro
acuto sottosegretario, che mi sta ascoltando ,
di tener conto di queste mie parole, affinché
domani un governo possa veramente saltar e
il fosso delle frasi fatte, dei pensieri conven-
venzionali, di tutto quanto è ripetizione, quas i
oziosa, iniziando un concreto operare . La ri-
produzione fotografica delle situazioni dell e
singole colture, che ci viene ripetutamente
prospettata, non serve a trarci fuori dell e
crisi, anche perché, di solito, non racchiud e
e non prospetta un'idea . È « l'idea » che dev e
germogliare nella mente dei tecnici e dei po-
litici, per salvare dal sicuro disastro l'agricol-
tura, se con il mercato comune si dovrà at-
tuare sul serio tutto quello che abbiamo stabi-
lito nei patti di Roma . (Applausi a destra -
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Magno, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno, firmato anche da-
gli onorevoli Silvano Montanari, Miceli, Ca-
vazzini, Busetto, Bianco, Giorgi, Pirastu ,
Grifone, Gomez D'Ayala e Arturo Raffaell o
Colombi :

« La Camera ,

considerato che è assolutamente neces-
sario ed estremamente urgente ridare una di-
sciplina alla coltivazione ed alla cessione al -
l'industria saccarifera della barbabietola da
zucchero, dato l'annullamento da parte dell a
Corte costituzionale delle disposizioni già vi -
genti in materia ;

impegna il Govern o

a prendere con la massima urgenza le oppor-
tune iniziative per un provvedimento che ,
tenendo conto del pronunciato della Corte co-
stituzionale, regoli la produzione e la ces-
sione all'industria saccarifera della barba-
bietola da zucchero, in modo da assicurare :

1°) che in nessuna provincia siano im-
poste dagli industriali riduzioni delle super-
fici investite a barbabietole ;

2°) che il prezzo della barbabietola ven-
ga fissato annualmente con legge dello Stato
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e sia corrisposto sulla base dell'effettivo quan-
titativo di zucchero contenuto nel prodotto
conferito da ogni bieticoltore e nel relativo
sottoprodotto ;

30) che gli industriali ritirino annual-
mente l'intera produzione di barbabietola ;

4°1 che í bieticoltori abbiano riconosciu-
ta la piena libertà di associazione e di rap-
presentanza » .

L'onorevole Magno ha facoltà di parlare .
MAGNO . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, non intendo, in questo breve in-
tervento, esprimere un giudizio complessiv o
sulle conclusioni cui è giunta la conferenza
nazionale del mondo rurale e dell'agricol-
tura. Lo faranno certamente altri deputat i
del mio gruppo. Mi limito a fare solo poche
considerazioni di carattere generale per poi
addentrarmi in alcune questioni particolari ,
di cui molto si è occupata la conferenza .

Per il modo come è stata impostata ed
organizzata, per gli organi che l'hanno pro -
mossa, preparata e diretta, per la composi-
zione che le è stata data, la conferenza del -
l'agricoltura, onorevoli colleghi, non potev a
concludersi con il riconoscimento della er-
roneità della linea politica agraria di quest o
Governo e quindi con la richiesta di un rove-
sciamento di tale linea . Noi non ci eravamo
fatte illusioni in proposito, convinti come
eravamo, e come siamo, che solo con l o
sviluppo della lotta e del movimento dell e
masse, fino ad una profonda modifica del
rapporto di forza nel paese, potrà aversi l'av-
vio di una nuova politica di sviluppo demo-
cratico dell'agricoltura nel rispetto e nell a
piena attuazione della Costituzione . Questa
politica agraria dovrà muoversi in senso an-
timonopolistico e poggiare sul passaggi o
della terra in proprietà di chi la lavora, su
un forte impulso e potenziamento della coo-
perazione, su una adeguata assistenza finan-
ziaria e tecnica a favore della proprietà e
dell'azienda contadina, per la sua rinascit a
ed il suo potenziamento .

Non possiamo però non avvertire, ono-
revole sottosegretario, onorevoli colleghi del -
la maggioranza, che la vostra politica è tan-
to contraria agli interessi dei contadini e
della agricoltura italiana che anche nelle con-
clusioni della conferenza nazionale dell'agri-
coltura si è dovuto dare atto, sia pure evi-
tando riferimenti diretti ed espliciti e si a
pure con ammissioni timide e misurate, del -
la fondatezza di numerose denunce e critiche
che noi da tempo andiamo esprimendo, del -
la giustezza di una serie di nostre richieste

e proposte, tante delle quali hanno format o
oggetto da tempo di nostre proposte di legge
le quali, quando non hanno incontrato deri-
sione, sono state comunque da voi fatte are-
nare alla Camera dei deputati o al Senato
della Repubblica .

Potrei farvi un lungo elenco di queste
nostre proposte legislative per ben dimo-
strarvi come la conferenza nazionale del-
l'agricoltura, pur nei limiti che voi le avete
imposto e pur se ha dovuto riaffermare nel -
la parte più sostanziale la linea di politica
agraria che meglio può rispondere oggi agli
interessi dei grandi monopoli industriali, de i
gruppi agrari più forti e della Federconsorzi ,
su una serie di questioni ha dovuto condan-
nare il vostro oltranzismo anticontadino e
avvicinarsi a nostre richieste e a nostre pro-
poste .

Per brevità mi limiterò a considerare sol -
tanto alcune di tali questioni, cominciando
da quella fiscale .

Ella sa, onorevole sottosegretario, d a
quanto tempo e con quanta passione ci bat-
tiamo a sostegno di una rivendicazione pro-
fondamente sentita dalla totalità dei conta-
dini italiani : quella dell'esenzione di tutt i
i coltivatori diretti dalle imposte e sovrim-
poste sui terreni e sui redditi agrari . Giace
presso la competente Commissione della Ca-
mera, fin dal marzo 1959, la proposta di legg e
presentata a questo scopo dal collega Gomez
D'Ayala e da altri deputati comunisti e so-
cialisti, di cui abbiamo ripetutamente sol-
lecitato l'esame. Ed ella ricorda certamente ,
onorevole Sedati, la nostra battaglia in sede
di discussione e votazione del « piano ver-
de », per cercare di ottenere un'esenzione ,
almeno temporanea, dalle assurde impo-
sizioni sui terreni e sui redditi agrari, d i
tutti i coltivatori diretti ; e certamente ricorda
gli emendamenti da noi presentati, l'uno
subordinato all'altro, per cercare di riparare
almeno in parte alla grave ingiustizia esi-
stente. Quegli emendamenti sono caduti ad
uno ad uno per la vostra decisa volontà d i
continuare a far gravare sulla piccola pro-
prietà e sulla azienda contadina le imposte
e sovrimposte sui terreni e sul reddito agra -
rio. Vi siete allora irrigiditi nella decision e
che non si dovessero disporre esenzioni per
i coltivatori diretti che non fossero gli asse-
gnatari degli enti di riforma e di altri ent i
di colonizzazione ed í pochi contadini ch e
hanno acquistato la terra con l'assistenza del -
la cassa per la formazione della piccola pro-
prietà . Fra parentesi, devo dire che anche
a queste limitate categorie volevate dare me-
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no di ciò che nella legge del « piano ver-
de » è stato introdotto .

A distanza di poco tempo, il Parlament o
ha discusso e votato una legge che esenta d a
imposte e sovrimposte le aziende aventi un
reddito dominicale 1937-1939 non superiore a
50 lire. Avete voluto quella legge, più che
per favorire i possessori d'un fazzoletto di ter-
ra, per liberare gli organi fiscali da partite
per le quali le spese di accertamento e d i
riscossione risultavano superiori o di poco in-
feriori al gettito delle imposte . Anche in
questa occasione avete voluto ribadire la vo-
stra ostinata opposizione alla legittima richie-
sta di milioni di contadini italiani di disporre
l'esenzione dalle imposte e sovrimposte su i
terreni e sul reddito agrario per tutte le
aziende diretto-coltivatrici .

La conferenza nazionale dell'agricoltura ,
riprendendo la questione nelle sue conclu-
sioni, vi ha messo in grave imbarazzo ; e in
un imbarazzo ancora maggiore vi ha mess o
in questi giorni l'assemblea regionale sici-
liana approvando, col voto contrario dei de-
putati democristiani e di destra, una legg e
che libera finalmente i contadini siciliani ,
aventi un reddito non superiore a 5 mila lire ,
dall'imposta fondiaria .

Voi avrete certamente sentito parlare d i
manifestazioni promosse dai (( centri di azione
agraria », soprattutto in Puglia . È vero che
in quelle manifestazioni, rivolte spesso con-
tro l'ordinamento democratico e repubblica -
no dello Stato, i grandi terrieri e gli agrari
più retrivi sono riusciti a trascinare gruppi
di modesti contadini . Le manifestazioni de i
centri di azione agraria sono state organizza -
te e finanziate soprattutto per attaccare gl i
elenchi anagrafici dei lavoratori agricoli e
il sistema dei contributi unificati, ossia per
questioni nelle quali i contadini hanno in-
teressi opposti a quelli degli agrari . Però gl i
agrari hanno trovato un buon elemento di
saldatura e una forte attrattiva per i colti-
vatori diretti proprio nella questione fiscale ,
che esaspera oggi più che mai tutti i contadi-
ni italiani . Naturalmente, i « centri di azion e
agraria » non hanno chiesto la liberazione del-
le imposte per i soli coltivatori diretti, com e
è giusto fare, ma una sospensione quinquen-
nale per tutti, anche per i più grandi agrari
e per i grandi proprietari terrieri assenteisti .

Noi ci opponiamo fermamente a questa
impostazione del problema . Non si tratta di
agevolare i grandi proprietari e gli agrari ,
che già pagano poco sui redditi che reali &
zano, ma di rendere giustizia ai contadini i l
cui reddito è indiscutibilmente un reddito di

lavoro e le cui entrate, come è stato univer-
salmente riconosciuto, sono il più delle volt e
inferiori, se rapportate alle giornate di la-
voro impiegate sul fondo, anche al miser o
salario del bracciante semioccupato .

Analoghe considerazioni vanno fatte in
materia di contributi previdenziali . Protesta -
no i grandi agrari sostenendo di non poter
continuare a sopportare il peso dei contribu-
ti unificati e vi sono in mezzo a voi, onore -
voli colleghi democristiani, molti che mani-
festano comprensione per questa richiesta .
Ma la verità è che gli agrari per la previ-
denza pagano poco ; quelli che pagano molto
sono i coltivatori diretti, come è stato rico-
nosciuto e sottolineato dalla stessa conferen-
za nazionale dell'agricoltura . « La differenz a
tra i contributi in varie forme pagati e i l
costo delle prestazioni — si afferma nel do-
cumento conclusivo — è nel rapporto di uno
a cinque; per i coltivatori diretti, che versan o
contributi alle loro proprie mutue, detto rap-
porto medio scende ad uno contro tre » .

Già nell'altra legislatura noi sollevamm o
questo problema : prima, in occasione del-
l'esame della legge sull'assistenza malatti a
ai coltivatori diretti, poi, nel corso del di -
battito in Commissione e in aula, alla Came-
ra e al Senato, per la pensione ai contadini .
Noi ci battemmo allora contro il Governo i n
carica e l'onorevole Bonomi, non solo per
assicurare ai contadini prestazioni più sodi -
sfacenti, ma anche per cercare di fissare in
misura sopportabile i contributi a loro carico .
Il Governo si oppose alle nostre legittime ri-
chieste e la maggioranza le respinse con i l
suo voto .

Data la gravità del disagio e del malcon-
tento dei contadini, risollevammo la questio-
ne all'inizio di questa legislatura e presen-
tammo con alcuni deputati socialisti due pro -
poste di legge su questa materia ; finora, pe-
rò, ne è stato reso impossibile l'esame perfin o
in Commissione . Oggi viene a darci ragione
la conferenza nazionale dell'agricoltura, pro -
ponendo nel suo rapporto finale : 1°) « che
sia portata al 50 per cento la riduzione dell a
somma attualmente pagata dai coltivatori
diretti per le prestazioni previdenziali che l i
concernono » ; 2°) « che i coltivatori diretti ,
i coloni ed ì mezzadri delle zone di montagn a
in cui è in atto l'esenzione del pagamento
dei contributi unificati vadano esentati da
tutti gli oneri previdenziali a loro carico » .

Oggi si riconosce che nell'agricoltura, non-
ostante il cammino notevole che la previ-
denza sociale ha compiuto, un certo ritard o
ancora persiste ; lo stesso rapporto finale
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della conferenza ammette che tale ritardo è
« notevole » e questo riconoscimento mette i n
luce le responsabilità dei governi democratic i
cristiani .

Quando si va alla ricerca delle cause che
hanno prodotto l'esodo dalle campagne — fe-
nomeno che da parte della maggioranza s i
continua a considerare fisiologico anche
quando esso porta all'abbandono completo
di terre fino a ieri coltivate e alla degrada-
zione economica e sociale di vaste zone — no n
si può ignorare il fattore negativo rappre-
sentato dagli oneri fiscali e contributivi ch e
gravano sui poveri contadini, così come non
si può ignorare il peso del grave divario esi-
stente tra il trattamento previdenziale vi -
gente nell'agricoltura e negli altri settori pro-
duttivi . L'insufficienza delle prestazioni pre-
videnziali e l'ingiusta ripartizione degli oner i
relativi rappresentano gravi elementi di squi-
librio dei redditi ed incidono notevolmente
sulle condizioni di vita dei contadini e de i
lavoratori agricoli .

Perciò, onorevoli colleghi, non è solo per
un senso di giustizia che la questione dell a
parità del 'trattamento previdenziale deve es-
sere al più presto e completamente risolta .

In questi giorni menano gran vanto uomi-
ni di parte democristiana per il raggiungi -
mento della parità nel campo degli assegn i
familiari . Noi che sappiamo a quanti scio-
peri e manifestazioni nazionali e locali i la-
voratori agricoli italiani hanno dovuto, ne l
corso dei diversi anni, dar luogo, per raggiun-
gere questo obiettivo, noi che ricordiamo
quante volte uomini della vostra parte hann o
chiamato demagogiche queste rivendicazioni
della C.G .I .L. e della Federbraccianti, salu-
tiamo la parificazione degli assegni familiar i
nel campo agricolo come una grande, impor-
tante conquista ottenuta con la lotta dei la-
voratori della terra .

Sulla via della parificazione del tratta-
mento previdenziale vi è, però, da fare del-
l'altro e meglio. Quello che vi è ancora da
fare, voglio dirlo con le parole contenute ne l
rapporto conclusivo della conferenza nazio-
nale dell'agricoltura : « Un provvedimento di
interesse nazionale e di solidarietà, sociale ri-
guarda l ' estensione dell ' assistenza malattia e
dell'assistenza farmaceutica alle categorie e d
ai familiari che ne sono privi . . . Anche per l e
indennità economiche da corrispondere a i
lavoratori durante l'inabilità causata da ma-
lattia, si ritiene di intervenire senza ulte-
riori indugi, risultando assolutamente inade-
guati i limiti della vigente legge del 1947 ,
contenuti in un massimo di lire 150 giorna-

liere e in un minimo di lire 40 . . . Immediata

attuazione dovrebbe avere, anzitutto, l'esten-
sione degli assegni familiari alle categori e
dei coltivatori diretti, mezzadri, coloni, com-
partecipanti, familiari . . . Infine il migliora -
mento delle prestazioni economiche a favore
degli infortunati, chiesto e sollecitato da più
parti nei vari interventi, riveste carattere d i

immediatezza . . . Si riconosce altresì l'impor-
tanza di altre provvidenze a favore dei lavo-
ratori agricoli, come l'adeguamento delle
pensioni ai coltivatori diretti, l'assistenza per
la tubercolosi e le malattie mentali, il mi-
glioramento delle prestazioni alle donne . . .
Particolare attenzione si richiama all'esigen-
za di adeguare al più presto le pensioni de i
coltivatori diretti al minimo di quelle dei la-
voratori, essendo assolutamente insufficient i

gli attuali limiti » .
Tutte queste richieste sono state per ann i

ed anni avanzate ripetutamente dai lavora-
tori agricoli e dai contadini italiani e son o
state alla base di centinaia e centinaia d i
manifestazioni di lotta. Esse sono state, in
buona parte, oggetto di nostre iniziative le-
gislative o comunque hanno trovato il nostro
continuo interessamento in entrambi i ram i
del Parlamento . Voi vi siete ostinatament e
opposti per anni al loro accoglimento .

L'estensione e l'adeguamento della previ-
denza malattia ai braccianti, ai coloni, ai
mezzadri e loro famiglie, sono previsti nell a

proposta di legge n . 850 presentata il 9 feb-
braio 1959 dagli onorevoli Novella, Santi
ed altri ; l'estensione e l'adeguamento dell a
tutela pubblica ed economica della lavora-
trice madre alle braccianti ed alle famiglie
di coloni e mezzadri, sono, invece, previsti
nella proposta di legge n . 984, presentata
alla Camera fin dal 18 marzo 1959 dalla ono-
revole Maria Maddalena Rossi e da altri de-
putati comunisti e socialisti mentre, infine ,
per l'estensione ai coltivatori diretti dell'as-
sistenza farmaceutica è stata presentata fin
dal 25 gennaio 1959 la proposta di legge
n. 817, dagli onorevoli Avolio, Grifone ed

altri .
Vi sono poi (ella lo ricorda, onorevole

sottosegretario) le varie altre iniziative e i

diversi nostri interventi parlamentari per l a
concessione della pensione a 60 anni ai col-
tivatori diretti ed a 55 anni alle loro donne ,
iniziative molto osteggiate dal Governo, par-
ticolarmente dall'onorevole Bonomi, da que-
sto falso amico dei contadini italiani, per
l'aumento dei minimi di pensione e così via .

Tutte queste nostre iniziative e questi in-
terventi si sono scontrati contro un muro
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costituito dalla vostra volontà di non risol-
vere i problemi sollevati dai contadini, dai
mezzadri, dai braccianti, in questo e in altr i
campi, dalla vostra volontà di continuare ad
ignorare l'articolo 38 della Costituzione re-
pubblicana, che impone l'attuazione anch e
nel nostro paese di un sistema di sicurezza
sociale .

Il sistema di sicurezza sociale sembrò una
meta obbligatoria per qualsiasi Governo, al -
meno all'indomani della conclusione dei la-
vori della Commissione parlamentare d'in-
chiesta sulla miseria ; ma sono passati più
di otto anni da allora e non se ne è fatto
nulla, perché tale sistema naturalmente è
contrario agli interessi dei grandi redditieri ,
in quanto sostenibile soltanto con nuove im-
poste a carico degli alti redditi di capitale .

Gli onorevoli Novella, Santi, Foa e Roma-
gnoli, segretari della Confederazione genera -
le italiana del lavoro, di fronte all'indiffe-
renza governativa, avvertirono la necessità d i
interessare del problema il Parlamento co n
una loro iniziativa e il 26 luglio 1960 presen-
tarono alla Camera una proposta di legge per
un sistema di sicurezza sociale, oggi invo-
cato anche dalla conferenza nazionale del -
l'agricoltura .

Ella non mi dirà, onorevole sottosegreta-
rio, che le questioni fiscali e previdenzial i
da me sollevate non investono il Minister o
dell'agricoltura e la sua politica . Non solo
tutti i ministri rispondono in solido ' della po-
litica del Governo, ma il ministro dell'agri-
coltura ha il dovere di occuparsi, più di ogni
altro, in seno al Governo, di tutte le questio-
ni che, come quelle da me trattate, interes-
sano molto direttamente e condizionano note-
volmente la vita e lo sviluppo dell'agricol-
tura italiana, oltre che le condizioni di lavo-
ro e di vita delle masse agricole italiane .

Prima di concludere, vorrei fare breve-
mente alcune considerazioni su certe que-
stioni che investono anche più direttamente
le competenze e le responsabilità del Mini-
stero dell'agricoltura e delle foreste .

Da anni e anni noi andiamo dimostrand o
le inadempienze del Ministero dell'agricol-
tura e di vari consorzi di bonifica rispetto
alle leggi vigenti in materia di miglioramen-
ti obbligatori, nonché rispetto ai piani di bo-
nifica e ai decreti per l'esecuzione delle di-
rettive di miglioramento fondiario . Nume-
rosi consorzi di bonifica non hanno provve-
duto a redigere il piano di bonifica con l e
direttive sulle opere a carico dei privati e
sui miglioramenti fondiari obbligatori . I con-
sorzi che vi hanno provveduto sono stati la-

sciati liberi di non dare attuazione alle di-
rettive per i miglioramenti obbligatori, non
avendo il Ministero dell'agricoltura provve-
duto ad emanare i decreti che le leggi sull a
bonifica prevedono per rendere esecutive tal i
direttive .

Nei pochi casi in cui i decreti vi son o
stati, ad essi hanno dato scarso o nessu n
valore sia i proprietari terrieri sia i consorzi
di bonifica ed il Governo . Infatti i migliora-
menti avutisi per obblighi governativi son o
stati irrilevanti e di tutti gli inadempienti
solo qualcuno, in provincia di Foggia, è stato
assoggettato, qualche anno fa, alla sanzion e
dell'esproprio : si tratta complessivamente di
poche centinaia di ettari .

Con l'abolizione del provvedimento ch e
regolava l'imponibile di mano d'opera in
agricoltura, questo problema si è presentato
all'attenzione del paese e del Parlamento co-
me un problema importante e molto grave .
Ne abbiamo discusso in quest'aula e l'ono-
revole Rumor, che credo fosse già allora mi-
nistro dell'agricoltura, ricorderà che si era
giunti all'approvazione, con voto unanime ,
di un ordine del giorno che impegnava Go-
verno e gruppi parlamentari a promuover e
provvedimenti e interventi in materia di in -
vestimenti nei miglioramenti fondiari e agra-
ri . Quell'ordine del giorno è stato voluta -
mente ignorato dal Governo, costantemente
preoccupato di non intaccare gli interessi de i
grandi proprietari terrieri . I fatti stanno a
dimostrarlo. Io ne ho un'esperienza partico-
lare, vivendo nella provincia di Foggia, cioè
la provincia in cui, come dirò dopo, quest e
cose saltano maggiormente agli occhi di
ognuno come cose veramente scandalose .

Ripeto, quell'ordine del giorno è stato vo-
lutamente ignorato dal Governo, costante-
mente preoccupato di non intaccare gli in-
teressi dei grandi proprietari terrieri, com-
presi quelli più assenteisti e retrivi, ed a
nulla sono serviti i nostri ripetuti solleciti
e le nostre proteste .

L'onorevole Romagnoli ed altri deputati
socialisti e comunisti presentarono una pro-
posta di legge per cercare di dare una solu-
zione al problema, ma quella proposta d i
legge giace da tempo presso la Commissione
competente della Camera . Quale è stato in
proposito il comportamento di questo Gover-
no ed in particolare del ministro dell'agri-
coltura ? Non solo non è stato presentato a l
Parlamento, come sarebbe stato doveroso do-
po la approvazione di quell'ordine del giorno ,
alcun disegno di legge sulla materia dei mi-
glioramenti fondiari obbligatori, non solo si



Atti Parlamentari

	

— 25187 —

	

Camera dei Deputali

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 OTTOBRE 196 1

è ostacolata la discussione delle nostre pro-
poste di legge, ma quando si è avuto il dibat-
tito sul « piano verde » si è respinto qual-
siasi emendamento che tendesse ad inserirv i
disposizioni riguardanti i miglioramenti ob-
bligatori . Emendamenti sono stati presentati
dal nostro gruppo e da deputati del grupp o
socialista . Alcuni deputati della maggioranza
hanno giustificato allora il loro . atteggiamen-
to con il pretesto di dover affrontare il pro-
blema successivamente, in altra sede . Altri ,
forse più sinceri o meno furbi, dissero di
dover ormai considerare fuori moda l'isti-
tuto dell'obbligo dei miglioramenti fondiari ,
e noi abbiamo motivo di credere che il mi-
nistro Rumor faccia parte di quest'ultima
schiera di deputati democristiani .

La conferenza nazionale dell'agricoltura ,
onorevole sottosegretario di Stato, nelle sue
conclusioni ha dovuto riconoscere l'impor-
tanza e l'attualità anche di questo problema .
Ecco, infatti, cosa si legge, fra l'altro, ne l
discorso dell'onorevole Campilli : « . . . che
sia realizzato un armonico, parallelo svilup-
po delle opere pubbliche e di quelle relative
a singole proprietà, che l'approvazione ed
il finanziamento di quelle opere siano legat i
all'impegno della tempestiva esecuzione dei
miglioramenti obbligatori allo scopo di evi-
tare lunghi periodi di inutilizzazione delle
opere stesse » .

Ed ancora : « . . .Si propone che i previst i
enti di sviluppo coordinino ed assistano l'ese-
cuzione di miglioramenti fondiari anche nei
comprensori di bonifica dove i consorzi son o
carenti . . . . che siano fissate per legge le nor-
me per applicare sanzioni graduate in rela-

zione all'importanza dell'inadempienza, arri-
vando, nei casi più gravi, all'esproprio con-
tro indennità da stabilirsi in seguito al giu-
dizio di una commissione arbitrale, in ana-
logia alle norme vigenti nell'Opera na-
zionale combattenti » . « Al di fuori dei com-
prensori di bonifica » — si aggiunge nell a
relazione Campilli — « saranno considerat i
come miglioramenti obbligatori quelli ch e
rispondano ad inderogabili esigenze sociali ,
come l 'abitazione, l'acqua potabile e l a
energia elettrica . Il costo dei migliorament i
obbligatori, conformemente ad un principio
già ammesso dal codice civile, non potrà su-
perare il quinto del totale dei canoni di af-
fitto, reale o presunto, di un dodicennio . Gl i
affittuari, i coltivatori diretti, i mezzadri sa-
ranno abilitati a richiedere al giudice di so-
stituirsi al proprietario inadempiente co n
diritto di rivalsa » .

Signor ministro, onorevoli colleghi della
maggioranza, ora che su queste important i
questioni si è chiaramente espressa la con-
ferenza nazionale dell'agricoltura, siete fi-
nalmente decisi ad affrontarle ed a risol-
verle ? Secondo l'onorevole Fanfani, il mi-
nistro Rumor dovrà ancora studiare il da
farsi e portare le conclusioni dei suoi studi
alle riunioni del Consiglio dei ministri, ch e
si dovranno occupare dei progetti dei bilanc i
del 1962-63 .

GOMEZ D'AYALA. Per la verità, si sta
studiando da tre anni .

MAGNO . Se si seguisse un tale ritmo,
onorevoli colleghi, noi non vedremmo null a
o vedremmo molto poco entro questa legi-
slatura, anche se non vi dovesse essere alcu-
na crisi ministeriale . Noi diciamo che il Go-
verno ha studiato abbastanza ogni problem a
di cui i contadini ed i lavoratori agricoli ita-
liani attendono da anni e anni una soluzione .
Voi del Governo date l'impressione che i pro-
blemi sul tappeto siano più grandi di voi .
Siete il Governo delle « convergenze », condi-
zionato dalla grande industria e dai grand i
agrari; siete, voi della democrazia cristiana ,
il partito nel quale è annidata maggiorment e
la grande destra economica del paese . Ciò
limita le vostre possibilità, vi rende impo-
tenti di fronte alle esigenze della nostra agri -
coltura, ai bisogni delle masse contadine e
delle popolazioni agricole italiane e vi im-
pone una presa di posizione negativa anch e
nei confronti di una parte, a volte notevole ,
della vostra stessa rappresentanza parlamen-
tare. Per voi vi è sempre tempo per fare
qualche cosa di veramente buono a favor e
dei contadini e dell'agricoltura italiana. Il
guaio è che avete molta fretta quando si trat-
ta di fare del male ai contadini ed alla no-
stra agricoltura .

GITTI . Non esageriamo, non facciamo de l
male .

MAGNO. Non sto affatto esagerando :
esprimo una convinzione che corrisponde a
quella di gran parte delle masse popolar i
italiane .

Infatti, le conseguenze della vostra poli-
tica non sono certo molto felici per i conta-
dini italiani . Che voi vi comportiate così, lo
dimostra ìl fatto che dall'entrata in vigor e
del « piano verde » ad oggi non avete tro-
vato il tempo (ho ascoltato stamattina una
dichiarazione un po' sibillina del ministr o
Rumor in risposta ad un collega liberale) per
chiedere la nomina della Commissione bi-
camerale che dovrà essere sentita per la
preparazione dei provvedimenti delegati ri-
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guardanti il riordinamento dei consorzi d i
bonifica e degli enti di riforma, di cui molto
si è dovuto occupare la conferenza dell'agri-
coltura . Eppure sapete che è urgente provve-
dere in questo campo, sia per la necessit à
di adeguare gli strumenti in questione all a
realtà, rivedendone non solo le funzion i
ma anche le strutture, per una democratiz-
zazione di tali enti, sia perché nei consorz i
di bonifica, che per la maggior parte sono
da anni sottoposti a regime commissariale ,
si è creata una situazione insostenibile e in
alcuni casi scandalosa . (Interruzione del Sot-
tosegretario Sedati) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE TARGETTI

MAGNO . So quel che dico, onorevole sot-
tosegretario . Nel consorzio di bonifica d i
Foggia, che opera nel comprensorio più gran-
de d'Italia e perciò maneggia miliardi e mi-
liardi di lire ogni anno, vi sono scandali d i
cui molti parlano . Forse il Ministero del -
l'agricoltura non ignora queste cose scanda-
lose, ma nessuno interviene .

Onorevoli colleghi, certe conclusioni po-
sitive della conferenza nazionale - dell'agri-
coltura rappresentano solo il risultato del mo-
vimento e delle lotte- delle masse lavoratric i
e produttrici delle campagne italiane. Esse
contrastano con gli intendimenti e con le
possibilità attuali di questo Governo . Perciò
noi sappiamo di non poter attendere fidu-
ciosi .

La via da battere sappiamo qual è : è an-
cora una volta l'appello alle masse, alla pres-
sione, al movimento e alla lotta, per riuscir e
ad imporre l'adozione dei provvedimenti pro-
posti e per andare oltre, verso una nuov a
politica agraria generale, verso la riforma
agraria generale, verso l'applicazione in-
tegrale della Costituzione della Repubblic a
italiana . (Applausi a sinistra) .

Deferimento a Commissioni.

PRESIDENTE. Le Commissioni riunite V I
(Finanze e Tesoro) e XII (Industria) hanno
deliberato di chiedere che il disegno di legge :

« Sviluppo economico dei territori del Pole-
sine » (3259), ad esse assegnato in sede refe-
rente, sia loro deferito in sede legislativa .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Mattarelli . Ne ha facoltà .

MATTARELLI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, signor ministro, con l'approva-
zione del « piano verde » e con la conclusione
della conferenza nazionale dell'agricoltura ,
dobbiamo convenire che il 1961 resterà nell a
nostra storia come l'anno in cui i compless i
problemi dell'agricoltura italiana sono stat i
per la prima volta affrontati in maniera com-
pleta e nuova, con la volontà di soluzioni or-
ganiche e coordinate nel quadro della gene-
rale politica di sviluppo del paese . Non più
singoli ed isolati provvedimenti, ma pian i
omogenei per evitare, come ebbe ad osservare
molto opportunamente l'onorevole ministr o
Rumor, gli errori delle visioni settoriali e
l'inganno dei successi parziali .

Ecco perché la discussione del bilanci o
dell'agricoltura si svolge quest'anno avend o
dinanzi a noi, da un lato la realtà del pian o
quinquennale quale provvedimento complesso
ed organico, anche se da solo insufficiente, m a
certo in grado di contribuire alla evoluzione
e al miglioramento della nostra economia agri -
cola ; dall'altro la conferenza agraria nazio-
nale, che ha dato il suo ulteriore e complet o
respiro sia di concezione sia di applicazion e
alla nostra agricoltura, inquadrando non solo
singoli aspetti, ma l'intero settore nella gene-
rale politica economica dell'Italia e del mer-
cato comune europeo .

Ciò premesso come doveroso e obiettiv o
riconoscimento dell'impegno con cui da part e
del Governo e particolarmente del Presidente
del Consiglio e del ministro dell'agricoltur a
si è cercato di dare rimedio alla grave cris i
che, in Italia come altrove, travaglia l'agri-
coltura, mi incombe tuttavia l'obbligo di ri-
chiamare l'attenzione del Governo e del Par-
lamento sulla necessità di passare con la mas-
sima sollecitudine alla fase esecutiva ed ope-
rativa delle provvidenze già approvate e a
trarre rapidamente le conseguenze della con-
clusione della conferenza, se non si vuole
arrivare troppo tardi .

Chi parla, onorevoli colleghi, porta qui le
residue speranze delle popolazioni collinar i
e montane dell'Appennino emiliano-roma-
gnolo rimaste ancora fedeli alla terra, m a
ormai decise a seguire le schiere numerose
di coloro che hanno abbandonato definitiva-
mente le campagne e hanno cercato nella
città più sicure prospettive di reddito e d i
vita civile .
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Anche quest'anno, nel mio brevissimo in-
tervento, mi soffermerò sulla situazione del-
l'agricoltura di queste zone caratterizzate d a
una forte depressione economica e dal feno-
meno dell'abbandono dei poderi che in talune
province ha assunto proporzioni verament e
preoccupanti : si consideri che nella sola pro-
vincia di Forli in cinque -anni, dal 1955 al
1960, si è passati da 542 a 2 .171 poderi abban-
donati e da ettari 13.000 di superficie agrario-
forestale a 35 .575 .

GERMANI, Presidente della Commissione .
Abbandonati in qual senso ?

MATTARELLI. Abbandonati, cioè rimasti
senza coloni .

DE LEONARDIS, Relatore . Senza che nes-
suno li coltivi ?

MATTARELLI . V'è taluno che fa qual -
che lavoro, utilizzando qualche bracciante .

Ma questo non è tutto, perché l'esodo ru-
rale in queste zone tocca anche quasi tutti i
poderi ancora aperti, ove la fuga dei giovan i
lascia famiglie coloniche largamente insuffi-
cienti per capacità lavorativa, accentuando i l
processo di senilizzazione della popolazion e
agricola, con le gravi conseguenze denunciate
anche dall'onorevole De Leonardis nella su a
completa relazione al bilancio .

Probabilmente non dirò cose nuove né
originali, ma sento di corrispondere ad un
dovere di coscienza rappresentando qui da-
vanti al Parlamento ed al paese il dramm a
di queste popolazioni giunte oramai al limit e
della sopportazione .

Perché è chiaro che dobbiamo uscire dal-
l'incertezza e decidere circa la sorte di que-
ste zone e di queste popolazioni depresse :
meglio decisioni magari dolorose, piuttost o
che questa lenta agonia alimentata e sorrett a
da labili ed incerte speranze di guarigione .

Mi pare, onorevole ministro, che occorr a
arrivare ad emettere una sentenza definitiva ,
che ponga termine alla lunga ed estenuante
procedura istruttoria nella quale si sono ana-
lizzate le cause della crisi di tanta parte de l
nostro Appennino, precisando in maniera ine-
quivocabile se vi siano zone con risorse si a
pure marginali ma suscettibili di svilupp o
anche limitato, merce tempestivi intervent i
per poter su queste concentrare le provviden-
ze per opere pubbliche e gli incentivi a favor e
dei privati operatori economici, abbandonan-
do quelle ritenute irrecuperabili agli affetti d i
un sia pur modesto sviluppo colturale : in
queste il bosco ed eventualmente il pascol o
potranno subentrare alla attuale già scars a
presenza dell'uomo.

Sarei tentato di fare ancora una volta una
diagnosi accurata dei mali materiali e moral i
di questa società rurale, ma, e per la man-
canza di tempo e perché sono troppo noti ,
preferisco avanzare qualche idea e qualch e
proposta per interventi immediati .

ormai accertato che le cause della de-
pressione e dello spopolamento vanno ricer-
cate nella insufficienza dei redditi, nella arre-
tratezza dell'ambiente, nello stato di depres-
sione anche psicologica dei rurali, quasi af-
fetti da una sorta di complesso di infeeriorità .

Oggi abbiamo anche una crisi di sfiducia ,
dovuta a situazioni paradossali che verrò elen-
cando e alla vana attesa di rimedi che non
arrivano : lo stesso « piano verde » rischia ,
e non per colpa sua, onorevole ministro, m a
per il ritardo con cui verrà ad operare, di
trovare un ambiente avvilito, rassegnato al
peggio e non certo nelle migliori condizioni
di spirito per affrontare l'alea di. nuove ini-
ziative .

Oggi però, almeno nelle zone con cui io
sono a più diretto contatto (le colline roma-
gnole, e non solo quelle), servirebbero gi à
a dare un efficace sollievo all'attuale depres-
sione psicologica dei nostri produttori agri-
coli a far ritornare la fiducia due modest i
provvedimenti, che mi permetterò appena d i
enunciare, che dovranno eliminare da un lat o
certi eccessi della pressione fiscale, che non
si arresta neppure nei confronti dei poderi
abbandonati, e dall'altro la misura verament e
eccessiva dell'imposta sulle successioni e su i
trasferimenti di proprietà, che talora rag-
giunge e supera il valore del podere ereditato
o acquistato .

Per ovviare al primo inconveniente, in-
sieme coi colleghi del gruppo democristiano
dell'Emilia-Romagna, 1'8 giugno 1961 ho pre-
sentato la proposta di legge n . 3066 che reca
« Norme sulla temporanea sospensione e d
eventuale riduzione di imposte e sovrimpost e
sui fondi vuoti » . Scopo della proposta è quel-
lo di avviare a soluzione il problema tribu-
tario dei fondi rustici vacanti di colono (tem-
poraneamente o definitivamente), al fine d ì
evitare il persistere della pressione fiscale su
una proprietà pressoché improduttiva pe r
motivi di cui è impossibile far carico al pro-
prietario .

Non è questa la sede per illustrare la pro-
posta, ma non v'è dubbio che la sua appro-
vazione appare urgentissima per quei fini di
equità che si prefigge e dai quali non si può
prescindere in un momento in cui tutto i l
paese è in affannosa ricerca di iniziative riso-
lutive della crisi agricola ; ed è indubbio che
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tra tutti i problemi quello degli oneri fiscali e
contribuitivi determina molto spesso l'esau-
rirsi delle fonti stesse dell'imponibile, con
grande danno dell'economia . ben vero che
il provvedimento interessa particolarmente l e
zone ove prevale l ' istituto mezzadrile, di cui ,
come dirò più avanti, riconosco il supera -
mento, ma non vi è dubbio che oggi, nell a
situazione di fatto in cui si trova l'agricoltura
di queste zone, può avere assai benefici effetti
anche sul piano psicologico nei confronti dei
produttori agricoli .

E giacché ho toccato il problema fiscale ,
non vi è dubbio che, all'inconveniente lamen-
tato per i poderi abbandonati, si aggiung e
l'eccessiva pressione fiscale e contributiva an-
che nelle situazioni normali, che comprime e
scoraggia ogni iniziativa : colpa di un sistema ,
quello catastale, troppo statico rispetto all a
mutevole realtà agricola, e quindi spesso in -
giusto .

L 'altro provvedimento urgente invocato ri-
guarda l'accertamento del valore dei fondi
rustici in occasione di successioni o di trasfe-
rimenti di proprietà . Davanti alla VI Com-
missione della Camera è giacente la propost a
di legge n . 2546 del senatore Trabucchi, gi à
approvata dal Senato, la quale, con opportun i
emendamenti, potrebbe ovviare ai gravi in -
convenienti della legislazione in materia, ba-
sata su coefficienti che provocano situazion i
veramente paradossali . La legge 20 ottobre
1944, n . 1044, per la determinazione dei valor i
dei fondi rustici per le successioni, richia-
mata dalla legge 27 maggio 1959, n . 355, per
i trapassi fra vivi, è fonte di giustificat e
rimostranze di tutti i proprietari di terren i
nelle zone di collina e di montagna, giacch é
commisura le imposte di successione e di com-
pravendita su valori che sono generalmente
il doppio, il triplo e talvolta, come in certi
casi limite, anche dieci volte l 'effettivo valore :
si è giunti al punto che non si fanno pi ù
contratti di compravendita per evitare di pa-
gare una imposta di registro spesso molto su-
periore al prezzo pattuito . Ne consegue che
chi vorrebbe comprare per tentare la crea-
zione di aziende moderne ed ampie, non l o
fa per non pagare in imposta quanto vorrebb e
impiegare in fattori di produzione .

Ora, se è vero che tra le cause di fond o
della crisi in queste zone dobbiamo indicar e
in primis la carenza delle strutture fondiari e
e la inadeguatezza delle aziende per colp a
della frammentazione e della polverizzazion e
fondiaria, è evidente che l'attuale legislazion e
in materia di trapasso di proprietà, lungi da l
favorire, costituisce un ostacolo pressoché in-

superabile in ordine a quel processo di rias-
setto fondiario che dovrebbe essere premess a
alla creazione di aziende con adeguata esten-
sione, capaci di utilizzazione economica dell e
macchine, in relazione alle esigenze della mo-
derna impresa di mercato .

E qui rni si consenta di dire che l'adegua-
mento delle strutture agricole alla odierna
economia di mercato si impone anche per l a
crisi dell'istituto mezzadrile, ormai superat o
per ragioni economiche, sociali e psicologiche .

Non vi è dubbio che occorre facilitare i l
processo verso altre forme di impresa, e par-
ticolarmente verso la proprietà coltivatrice ,
che realizzi imprese sufficientemente ampie ,
condotte con tecniche razionali e mentalit à
imprenditoriale . Tale processo di trasforma-
zione e superamento dell'istituto mezzadril e
richiede una maggiore possibilità di manovr a
del credito agrario, per il quale si impone
un adeguato riordinamento, basato, come ha
autorevolmente affermato il professor Del -
l'Amore, su una idonea organizzazione ban-
caria di carattere capillare e su una più vasta
disponibilità di capitali a basso costo e, ag-
giungo io, su una semplificazione delle pro-
cedure per l 'accensione dei mutui .

Ho affermato in precedenza che si dev e
puntare sull'azienda agricola a base familiare
autosufficiente e vitale, ma a condizione che
essa possa contare su una efficiente organiz-
zazione cooperativa rivolta all'acquisto, al-
l'ampliamento, all'ammodernamento, alla co-
struzione ed alla attrezzatura di impianti col -
lettivi, sia per l 'approvvigionamento di ma-
terie prime sia per la raccolta, la trasf orma-
zione, la lavorazione e la diretta vendita a l
consumo dei prodotti agricoli, così come rap-
presentano gli articoli 20 e 2i del « piano
verde » che per queste iniziative prevedon o
abbondanti provvidenze . Non vi è dubbio,
infatti, che una delle cause della esiguità dei
redditi agricoli è da ricercare nelle gravi ca-
renze che si riscontrano nella struttura mer-
cantile delle nostre aziende agricole . pro-
prio in questo campo che è necessaria un a
efficace organizzazione, è qui che occorre rea-
lizzare efficienti e valide cooperative di pro-
duttori, perché questa è l'unica strada per
difendere la qualità e il prezzo dei prodotti ,
in quanto la cooperativa riesce a trasformare
le piccole aziende individuali in vaste impres e
capaci di far sentire il loro peso sul mercato .

La via della organizzazione cooperativa è
certo lunga e difficile, ma bisogna che i nostr i
produttori e coltivatori la percorrano, perché
le cooperative sono certamente strumento di
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evoluzione e di progresso, anche se la loro
vita è irta di difficoltà e di sacrifici .

Ma la cooperazione richiede, da un lato ,
spirito associativo piuttosto raro in una so-
cietà rurale con mentalità individualistica as-
sai accentuata, e dall'altro tecnici capaci e d
onesti ; ed anche di questi mi pare che il no-
stro mercato non abbondi .

Ecco perché la rinascita dell'economia ru-
rale nelle nostre colline e montagne non può
prescindere dalla diffusione dell'istruzione e
da una adeguata qualificazione professionale
e preparazione tecnica per avere una umanit à
aperta alle esigenze associative e di rinnova-
mento .

Occorre all'uopo diffondere la scuola post -
elementare in tutti i centri rurali montani e
collinari, adeguando i programmi e le attrez-
zature ai nuovi indirizzi dell'agricoltura e
provvedere nei maggiori centri rurali, lung o
le vallate, alla istituzione di istituti professio-
nali in grado di dare ai giovani rurali una
adeguata formazione tecnica sia per l'attivit à
agricola, sia per altre attività, anche perch é
non dobbiamo dimenticare che, nel quadro d i
una politica di sviluppo di queste zone, oc -
corre prevedere un'economia combinata, in-
tegrando l'attività agricola con il . turismo ,
ove vi sono le premesse, con l'artigianato, con
la piccola industria, ecc .

Ed ora una parola per portare efficaci ri-
medi all'altra grave causa della crisi : l'arre-
tratezza dell'ambiente rurale, conseguenza
della carenza e della insufficienza delle in-
frastrutture e più particolarmente dei fonda-
mentali servizi della vita civile in una mo-
derna società .

Non posso non aver presente anche il pro-
blema degli insediamenti rurali . Nel nostr o
Appennino prevale, come è noto, l'insedia -
mento sparso, con le case rurali situate a di-
stanza sui poderi, tipici di aziende a preva-
lente ordinamento promiscuo e con alleva-
mento di bestiame .

Dovrà essere il tipo di insediamento pre-
valente anche domani, oppure si dovrà favo-
rire l ' insediamento accentrato, tipico di certe
economie meridionali e alpine ? Non è facil e
dare una risposta, anche se forse dovrà pre-
valere l'insediamento sparso; ma la necessità
di garantire anche a queste popolazioni un li -
vello di vita civile, non troppo dissimile dall e
zone più progredite del piano, esige che ven-
gano assicurate le necessarie infrastrutture ,
che quanto meno si garantiscano quei serviz i
che altrimenti il contadino, per uscire dal -
l'isolamento in cui si trova, andrebbe a cer-
care in città, abbandonando definitivamente

la terra : strade, luce, acqua, scuole, locali d i
ritrovo, cinema, eccetera .

Ecco perché io ritorno all'idea dei pian i
regolatori comunali e intercomunali dei co-
muni rurali, che avanzai nel 1960 e penso che
in tal modo si potrebbero più facilmente lo-
calizzare nei borghi rurali montani quei ser =
vizi che devono favorire soprattutto la perma-
nenza dei giovani rurali nelle nostre monta-
gne e nelle nostre colline .

Quel che importa è che ciascuno di no i
faccia violenza a se stesso e, lungi dal richie-
dere interventi che siano frutto di esigenze
campanilistiche locali, si adoperi perché, in-
vece, i fondi dello Stato vengano impiegati
per opere di effettivo interesse e di sicur o
avvenire. Troppo spesso è capitato che son o
andati dispersi mezzi ingenti in opere pub-
bliche che poi non sono servite assolutament e
a nulla . Bisogna cioè impiegare i fondi sol o
dove si ha la quasi assoluta certezza che ser-
viranno a sviluppare iniziative vitali anch e
nel ' futuro, altrimenti, onorevole ministro ,
conviene investire gli stessi fondi nell'acqui-
sto di quei terreni da parte dell'azienda fo-
restale per riportare quei monti alla loro na-
turale vocazione : quella del bosco e del pa-
scolo .

Occorre perciò che gli organi preposti sian o
molto rigidi nel concedere i benefici de l
« piano verde » ed operino con la visione dell e
prospettive di sviluppo delle zone interessate ;
e noi, onorevoli colleghi, ci dobbiamo preoc-
cupare dell'impiego del denaro dello Stato e
dobbiamo assecondare e aiutare il Ministero
in queste scelte .

A questo punto ritengo essenziale indivi-
duare gli strumenti più idonei per aiutare
i nostri produttori, depressi ed avviliti, a ri-
prendere con coraggio e con passione la lor o
attività in forma nuova e adeguata alle esi-
genze dei tempi nuovi . Quali strumenti pos-
siamo mettere a loro disposizione ? Meglio ,
quali sono gli enti o gli organismi che devon o
indirizzare, senza improvvisazioni e con si -
cura conoscenza della via da battere, lo svi-
luppo delle varie zone agricole, gli indispen-
sabili ridimensionamenti delle proprietà e l e
più opportune riconversioni colturali ?

Ebbene, a mio parere, con l'applicazione
del « piano verde, » avremo certamente a di-
sposizione mezzi più abbondanti per operare ,
ma non anche adeguati strumenti .tecnici ed
amministrativi e, mi si passi l 'espressione ,
anche umani, per assicurare che le provvi-
denze del piane garantiscano il migliore rag-
giungimento dei fini che il piano stesso s i
propone .
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Io non so se sia così dappertutto, ma è
certo che, in molte zone, il personale degl i
organi provinciali del Ministero è così scars o
che non riesce neppure a far fronte con l a
dovuta tempestività all'esplicazione dei nor-
mali compiti di istituto .

Ora non v'è dubbio che, proprio nelle zon e
dove ho concentrato la mia attenzione, c'è bi-
sogno di assistenza tecnica, di incoraggia -
mento, di assistenza legale, di interventi in-
telligenti e tempestivi, di tecnici che siano a
fianco dei produttori giorno per giorno e ch e
abbiano idee chiare circa le auspicate trasfor-
mazioni operaie e culturali . Chi soccorrerà
allora alle carenze o insufficienze di tecnica ,
di mentalità, di competenza, di capacità de i
produttori ancora animati da buona volontà ?

Questo dell'assistenza è certo uno dei pro-
blemi più pressanti ed importanti . Io non
so se, anche con l'approvazione della legge
sul riordinamento del Ministero dell'agricol-
tura, che prevede gli agronomi di zona, e che
raccomando venga al più presto portata al -
l 'approvazione, si riuscirà ad avere sufficienz a
di personale tecnico per questa importante
funzione di assistenza . Vi sono — dicono al-
cuni — i consorzi di bonifica che potrebber o
anche fare qualcosa per questa pacifica rivo-
luzione degli ordinamenti fondiari e coltu-
rali ; ma ho l'impressione, a parte i difett i
di struttura e di organizzazione più volte de-
nunciati in questa Camera, che essi non siano
assolutamente in grado di assolvere a tal e
funzione .

E allora ? Il « piano verde », all'articolo 7 ,
prevede contributi per l'assistenza tecnica a
carattere continuativo, con preferenza alle pic-
cole aziende singole od associate e alle coo-
perative agricole . Dobbiamo puntare sull a
creazione di centri di assistenza tecnica agri -
cola, di cui il Ministero dell'agricoltura h a
sollecitato la costituzione in via sperimentale
in alcune province ? Ma riusciranno da soli ,
questi produttori già sfiduciati ed avviliti, ad
avere in sé la forza per organizzarsi adegua-
tamente ? Ed è perciò che io prego l'onorevol e
sottosegretario di voler chiedere all'onorevol e
ministro che nella sua replica ci dia assicu-
razioni circa questo importantissimo compito
di assistenza per la trasformazione di quest e
zone da parte degli organi del Ministero del -
l'agricoltura .

necessario bandire dalle nostre campa-
gne l'empirismo e il tradizionalismo, ancora
imperanti, e farvi giungere il soffio vivifica-
tore della tecnica con una intelligente ed effi-
cace azione di propaganda e di assistenza .
È necessario predisporre, per ciascuna zona

abbastanza omogenea, sulla base di un at-
tento esame delle possibilità di sviluppo del-
l'agricoltura e di attività extra-agricole, pro-
grammi a vasto raggio nello spazio e nel
tempo .

Occorre che tali programmi siano coor-
dinati dagli organi locali sulla base' di chiar i
indirizzi che garantiscano l'opportunità e l a
economicità degli interventi . Occorre com-
pletare le opere pubbliche già iniziate e rima-
ste a metà, che rischiano di far perdere in-
genti somme dello Stato, e procedere rapi-
damente all'esecuzione di quelle ritenute es-
senziali per favorire attività produttive san e
coi criteri che ho precedentemente indicati .
Occorre dare più larghi finanziamenti al -
l'azienda forestale ed ai consorzi provincial i
di rimboschimento per l'acquisto dei terren i
abbandonati e la loro trasformazione in bo-
schi e pascoli . Occorre favorire il sogere
di industrie di trasformazione dei prodott i
silvo-pastorali, lo sviluppo del turismo d i
massa, l'artigianato e tutte quelle altre atti-
vità extra-agricole che possano consentir e
in loco l'assorbimento della manodopera esu-
berante rispetto alle esigenze del solo settor e
agricolo, in modo da avviare le zone depresse
del nostro Appennino ad un'economia .inte-
grata o mista che meglio garantisca duraturi
investimenti . Soprattutto, però, occorre mi-
gliorare e perfezionare gli strumenti che de-
vono alla periferia assecondare lo sforzo de l
Governo per la rinascita di queste zone, sia
per la scelta delle iniziative sia per l'assi-
stenza nel corso del processo di trasforma-
zione .

Infine, una volta imboccata la strada ca-
pace di dare più sicuri redditi e di assicurar e
un ambiente sociale moderno e civile alle no-
stre zone collinari e montane, ricordiamoc i
tutti dell'aspetto umano dell'attuale crisi, che
porta allo spopolamento e all 'esodo rurale. Si
tratta del fattore psicologico . Chi lavora i
campi o alleva il bestiame viene considerat o
ad un livello sociale inferiore agli altri . Eb-
bene, io sono convinto che la rinascita di que-
sto mondo rurale, con mentalità arretrata fin -
ché si vuole (certo non per colpa sua), m a
tuttavia portatore e custode di un prezios o
patrimonio spirituale e morale che la comu-
nità nazionale deve conservare ed incremen-
tare, deve partire proprio dalla esaltazione
del lavoratore dei campi e del monte, confe-
rendo il massimo prestigio e decoro ai colti-
vatori diretti ed ai produttori agricoli . Oc-
corre restituire dignità a chi lavora la terra ,
occorre inserire il mondo contadino nella co-
munità organizzata da cui si sente staccato,
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trascurato e posto ai margini . Occorre legare
il mondo contadino al mondo cittadino . Di-
ceva in un recente convegno il sindaco di u n
comune dell'Appennino bolognese, con im-
magine suggestiva ed efficace : bisogna rea-
lizzare l'equazione : contadino uguale a cit-
tadino .

Bisogna, cioè, rompere la frattura psico-
logica fra la città e la campagna e realizzar e
l'unità vera degli italiani .

Ritengo che le idee che ho avanzato in
questo breve intervento possano aiutare a fu -
gare anche quella condizione di inferiorità
psicologica sentita dai lavoratori dei campi e d
alimentata spesso dagli inopportuni atteggia-
menti degli altri, con effetti tanto deleteri, e
suscitare in essi quel senso di dignità ch e
merita la loro attività .

Possa l ' impegno che ella, onorevole mini-
stro, ha posto per la rinascita della nostr a
agricoltura affrettare i tempi della ripres a
delle nostre popolazioni di collina e di mon-
tagna. Noi approviamo le linee dell'azion e
intrapresa, ma chiediamo che si faccia prest o
quel che si deve fare e soprattutto che si tro-
vino strumenti adeguati per favorire la ra-
pida attuazione di quel processo di trasfor-
mazione più volte auspicato .

Se così opereremo, la fiducia ritornerà e
con essa, nel centenario dell'unità d'Italia ,
potremo mettere al nostro attivo un'altra be-
nemerenza agli effetti dell'unità degli ita-
liani : quella di aver eliminato la frattur a
fra mondo cittadino e mondo contadino . (Ap-
plausi al centro) .

Chiusura della votazione segreta.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota-
zione a scrutinio segreto e invito gli onorevol i
segretari a numerare i voti .

(I deputati segretari numerano i voti) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'onore-
vole Cattani . Ne ha facoltà .

CATTANI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, il presente dibattito è dominato da i
risultati della conferenza agraria, così come
quello sul bilancio dello scorso anno lo fu
dal « piano verde » . Ciò rappresenta un'ulte-
riore dimostrazione che la situazione della
agricoltura italiana non può essere esaminata
in sede ordinaria ; la sua crisi è così grave e
i mezzi per affrontarla sono conseguentement e
così imponenti che appaiono indispensabil i
interventi (e dibattiti) straordinari . Voglia

quindi scusarmi il relatore se non seguirò ,
come del resto già altri colleghi hanno fatt o
prima di me, la traccia da lui indicata e
prenderò questa importante occasione pe r
esprimere un apprezzamento sulle conclusion i
della conferenza del mondo rurale e dell'agri-
coltura, delle quali d'altronde lo stesso ono-
revole De Leonardis ha tenuto conto . E come
l'onorevole Ferioli ha esposto stamane un a
valutazione « di destra » della conferenza
agricola, questa sera io ne esporrò una « di
sinistra » .

Il problema che si porrà al Governo, se e
quando vorrà dare esecuzione alle indicazion i
emerse dalla conferenza, sarà quello del re-
perimento del danaro necessario ad attuare i l
programma proposto. Vi è una richiesta espli-
cita che si fa aggirare sui 300-350 miliard i
annui; anche se di essi, secopdo le previsioni
del professor Bandini, da 110 a 180 dovrebbero
essere spesi unicamente per l'assistenza . E
certo, comunque, che si richiede un provvedi -
mento massiccio, aggiungendo al quale i 11 0
miliardi annui previsti dal « piano verde »
si perverrebbe a un totale di investimenti di -
retti dello Stato nell'agricoltura oscillant e
fra i 400 e i 450 miliardi, somma assai vicina
a quella degli investimenti statali nel set-
tore industriale .

DE LEONARDIS, Relatore . Per fare un
calcolo completo degli interventi pubblici i n
agricoltura, occorre tener conto anche degl i
stanziamenti della Cassa per il mezzogiorn o

e delle regioni a statuto speciale .
CATTANI . Ragione di più per affermare

che l'intervento richiesto è veramente impor-

. tante . Oggi, infatti, gli investimenti pubblici
nell'industria, mediante 1'I .R .I ., sono di 40 5
miliardi, più 50 miliardi delle aziende muni-
cipalizzate, più 79 miliardi per aiuti indiretti .

Sono, quindi, 534 miliardi, di fronte ai qual i
starebbero, secondo le proposte della confe-
renza, circa 450 miliardi per l'agricoltura .

Ciò avvicinerebbe altresì l'investiment o
lordo in agricoltura a quello dell'industria .

Infatti, l'investimento lordo nel settore indu-
striale per il 1960 ammontava a 1330 miliard i

rispetto ai 530 dell'agricoltura ; se a questi s i
aggiungessero ora i 450 miliardi previsti, s i
perverrebbe a circa mille miliardi lordi .

Un impegno ed uno sforzo di questa por -
tata nel settore agrario sarebbero tuttavia am-
piamente giustificati dal livello dal quale

parte oggi l'agricoltura e dalla necessità estre-
ma che essa ha di un pronto e rapido inter -

vento .
Forse non era nei compiti della conferenz a

dell'agricoltura, però è una delle sue più
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gravi carenze il non diffondersi, il non sug-
gerire con chiarezza da dove possano esser e
tratti questi ingenti finanziamenti . Secondo
quel che scriveva recentemente il senatore
Medici — che è stato uno degli estensori dell a
relazione conclusiva — su La Stampa, occorre
« l'intervento delo Stato per attuare il tra-
sferimento coatto dei redditi da altri settor i
verso l'agricoltura » . E però non è che quest o
aspetto del problema sia esaminato e prospet-
tato in modo da riuscire convincente nell e
relazioni conclusive (quella esposta dal pro-
fessor Bandini e quella del presidente del
C.N.E.L., Campilli), per cui si può effetti-
vamente dire quel che altri, il professor Da-
niele Prinzi, scriveva su un giornale della
maggioranza governativa, La Giustizia, e cioè
che la conferenza « ha attuato una scelta pro-
gressista, ma vengono eluse le questioni
che appartengono `ai grossi interessi che con-
dizionano l'agricoltura dal di fuori » . Cioè ,
vi è una scelta in senso progressista, ma ven-
gono eluse quelle grosse questioni, che sono
sfiorate soltanto all'inizio delle relazioni ,
quelle dei rapporti fra l'agricoltura e l'indu-
stria .

Come difendere l'azione dei contadini in
questa fase di trapasso, come difendere l'agri-
coltura nel suo progresso, dallo strapotere e
dalla pressione del monopolio industriale ?
Non vi è dubbio che la stessa relazione de l
professor Bandini elenca, tra i mali che af-
fliggono l ' agricoltura, quello dell'eccessivo
costo dei prezzi dei prodotti industriali nel -
l 'agricoltura; lamento che abbiamo elevato in
quest'aula innumerevoli volte anche noi ,
come lo avevano elevato quelli che erano pri-
ma di noi su questi banchi a parlare di agri -
coltura a nome del partito socialista . Però,
non vengono proposti i rimedi necessari . E
questa lacuna, questa non fortuita mancanz a
dà un tono alla politica che viene proposta .

La seconda domanda che dobbiamo porci
e la seconda difficoltà davanti alla quale i l
Governo verrà a trovarsi, se e quando riterr à
di dover dar luogo ai suggerimenti della con-
ferenza, quella che già ponemmo al centr o
della nostra polemica sul « piano verde » :
chi dirigerà le spese, quali saranno gli organ i
di programmazione ?

Anche in questa circostanza è stata fatta l a
distinzione — che già fece il ministro Rumor
quando parlammo di queste cose in tema d i
« piano verde » — fra pianificazione e pro-
grammazione . Si dice : voi socialisti (si ri-
cordi la nostra polemica sull'articolo 3 a pro-
posito degli strumenti e degli organi di coor-
dinamento, di direzione, sul come dirigere

e sul come garantire un controllo democra-
tico), siete dei pianificatori della quantità ,
volete una pianificazione rigidamente quan-
titativa .

Credo che questo sia un falso scopo, ch e
questa sia una polemica a vuoto . Effettiva -
mente noi chiediamo quell'organico coordi-
namento degli interventi di cui parla il pro-
fessor Bandini ; ma per realizzare un orga-
nico coordinamento degli interventi occor-
rono pure degli strumenti, degli organi d i
pianificazione, occorre una specifica respon-
sabilità non tanto e non soltanto tecnica, ma
in primo luogo e soprattutto politica .

Ora, sotto questo aspetto, cosa si è verifi-
cato dopo l'approvazione del « piano verde » ?
Quale linea è uscita dalla conferenza ne r
quanto concerne la programmazione e gl i
organi di, direzione e di controllo ? Ne è
uscita la linea della trasformazione degli ent i
di riforma in enti di sviluppo, linea che noi
abbiamo tra i primi proposto. Noi fummo
tra i primi a sostenere che, esaurita la lor o
funzione, la loro carica di enti riformatori e
distributori di terreni, gli enti di riform a
potevano utilmente essere trasformati in ent i
di programmazione e di sviluppo per l'agri-
coltura. Però viene a crearsi uno stacco tr a
questa organizzazione che si prevede all a
base (la quale, secondo uno dei più brillant i
scrittori di agricoltura della destra, il Pom-
pei, dovrebbe addirittura procedere al po-
grom della mezzadria) e il centro . In altri ter-
mini non si definisce quale deve essere a l
centro l'organo programmatore se non ri-
chiamandosi ancora 'una volta al Consigli o
superiore dell'agricoltura .

Non starò ancora una volta a diffonderm i
sul come noi consideriamo il Consiglio supe-
riore; dirò soltanto che né il Consiglio supe-
riore dell'agricoltura, né gli analoghi esistent i
per gli altri settori sono in grado, per la loro
natura e per la loro struttura, di diventar e
enti di direzione della programmazione i n
sede nazionale. Possono essere degli organi-
smi di consulenza tecnica, di rappresentan-
za sindacale, di rappresentanza delle catego-
rie e delle professioni interessate, posson o
esprimere pareri ad alto livello di universitar i
o di luminari della scienza agricola, ma no n
sono quell'organo politico che, secondo noi ,
dovrebbe presiédere a questa funzione .

Ancora una volta, si sono trascurati com-
pletamente i compiti degli enti locali in que-
sto campo, e soprattutto si è ignorata quella
che potrebbe essere l'azione della regione ,
nonostante che la Costituzione preveda com-
piti particolari per l'istituto regionale in ma-
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teria di agricoltura . Noi riteniamo che la
regione abbia ad essere istituita ed abbia prin-
cipalmente una funzione nel campo della
programmazione economica : e riteniamo, co-
munque, che i previsti enti di sviluppo do-
vrebbero allargare le loro funzioni dagli at-
tuali comprensori di riforma alle regioni ,
piuttosto che — come propone lo stesso rela-
tore — a zone omogenee .

Quanto al centro, si nega ancora una volt a
la necessità di una riforma del Ministero del -
l ' agricoltura . Noi gradiremmo una maggiore
e più convincente spiegazione : non basta dire
che il Ministero, così come è organizzato,
va bene oggi, così come andava bene 50 ali a
fa, quando i problemi erano altri e ben mi-
nori . Mi permetterò allora di tentare una pro -
posta sul piano burocratico. Esiste al Mini-
stero una direzione degli enti economici, che
è la direzione degli enti che noi chiamiam o
e che sono in effetti corporativi, eredità del fa-
scismo. Ora, questa direzione, che per forz a
di cose è venuta a perdere gran parte della
sua efficacia e delle sue funzioni, opportuna -
mente trasformata e potenziata potrebbe di-
ventare, ripeto, sul piano burocratico, una
centrale di propulsione e di coordinament o
degli enti di sviluppo alla base .

Ma più importante è vedere l'azione su
un piano più vasto della politica di sviluppo .
All'inizio della relazione De Leonardis, al -
l'inizio delle relazioni sulla conferenza del -
l ' agricoltura, così come è avvenuto l'anno
scorso nella relazione al « piano verde », si
ripete che lo sviluppo dell'agricoltura va vi -
sto nel quadro di una programmazione pi ù
ampia dello sviluppo economico del paese .
Affermazione giustissima, sulla quale no n
vale la pena di soffermarsi ; però, essa non ha
avuto ancora riscontro nella realtà . Io non
credo che al centro si possa avere un organo
di programmazione esclusivamente agricolo ;
penso che esso debba essere inserito in un
contesto più vasto, in quello che potremmo
considerare come -un superministero, e ch e
ora possiamo accontentarci di designare « uf-
ficio del piano » . E aggiungo, analogament e
a quanto sostenni per il « piano verde », che
dovrebbe trattarsi di una autorità politica, non
di un organismo burocratico .

Sempre per quanto attiene al diretto in-
tervento dello Stato, mi riferirò adesso all e
proposte circa la politica di bonifica che è
sempre stato uno dei punti forti della po- '
litica agraria italiana . Anche su questo l a
conferenza porta alcune novità positive, a
partire dall'obbligo dei miglioramenti fon -
diari . Quello che ci fu negato al tempo del

« piano verde », la necessità cioè di miglio-
ramenti fondiari obbligatori, è stato esposto
esattamente come noi lo presentammo . Noi
non chiedemmo allora che vi fosse un obbli-
go generale ed incondizionato di migliora -
menti fondiari; non chiedemmo, cioè, una
azione punitiva in grande stile contro i pro-
prietari terrieri in Italia . Noi chiedemmo
che fossero condizionati ai miglioramenti ob-
bligatori i finanziamenti che lo Stato dava
in base al « piano verde » .

Intendiamoci, anche qui, non c'è niente
di nuovo sotto il sole . Nella stessa legge de l
1933 già era affermato il principio della ob-
bligatorietà dei miglioramenti fondiari ne i
comprensori di bonifica e la sanzione dell a
espropriazione in caso di inadempienza . Sap-
piamo che non se ne è fatto niente per tren-
t'anni fino ad oggi . Ma, dopo la cortina fu-
mogena che si era andata formando in quest i
ultimi tempi sulla questione dei migliora -
menti fondiari obbligatori, è da apprezzare
che essa sia stata ripresa con lodevole deci-
sione .

Seguono altre due proposte che meritan o
di essere prese in considerazione : che le opere
pubbliche non aventi diretto carattere agri -
colo siano attribuite interamente allo Stato
e non considerate opere di bonifica . e che v i
sia l'anticipazione totale da parte dello Stato
sulle opere, con la partecipazione contributiv a
degli utenti solo quando arrivino a beneficiar e
dei risultati della bonifica .

Attualmente, infatti, gli utenti o presunt i
tali incominciano ad essere gravati da contri-
buzioni consortili prima ancora di ricevere
un qualsiasi beneficio delle opere di bonifica .

Più difficile e importante è il discorso su
quella che il professor Bandini chiama « la
struttura portante », e la cui inadeguatezza
noi tutti indichiamo come la seconda delle
grandi cause del travaglio dell'agricoltura

italiana : l'organizzazione extra-aziendale .
Infatti, concordiamo ormai tutti che la

prima causa di arretratezza della nostra agri-
coltura sta nelle strutture arcaiche di buona

parte dell'agricoltura italiana . In second o
luogo, affermiamo tutti che l'insufficiente
organizzazione economica dei produttori, l'in-
sufficiente organizzazione extra-aziendale è un
fattore altrettanto importante dell'arretratez-
za della nostra agricoltura .

L'idea che viene avanzata dell'intervent o
delle imprese di Stato per la creazione delle
grandi centrali è certamente ottima; ma pe r
il resto, si fa totale affidamento sulla Feder-
consorzi . E qui siamo alle solite . Ci si dirà
ancora una volta che noi ci accaniamo par-
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titolarmente contro la Federconsorzi, mentr e
le stesse relazioni Campilli e Bandini, pur rim-
proverando tra le righe alla Federconsorzi d i
non aver sufficientemente assolto alla fun-
zione di motore cooperativo, tuttavia dicon o
trattarsi di organizzazione sommamente be-
nefica per l'agricoltura italiana e negano ch e
si tratti di monopolio . Il professor Bandin i
letteralmente scrive : « Gli oppositori dell a
Federconsorzi scambiano la dimensione mas-
siccia dell 'ente per carattere monopolistico » .

In realtà non si tratta della dimensione .
La Federconsorzi non è monopolio in quanto
abbia una vasta dimensione o in quanto sia
una struttura verticale di organizzazioni d i
base . Né è solo questione della partecipazion e
democratica nei consigli dei consorzi, anch e
se questo è importante. Noi abbiamo fatto
molto spesso questione di partecipazione d i
rappresentanze dei contadini nei consorz i
agrari, di maggiore e più equa rappresentanz a
dei piccoli produttori . Ciò è certamente fon-
damentale e va continuamente rivendicato .
Però anche una riforma nel genere non cam-
bierebbe la natura della Federconsorzi .

E difficile, infatti, negare alla Federcon-
sorzi il carattere di monopolio quando si con-
sideri che essa assorbe il 10 per cento dell a
produzione di macchine agricole della Fiat ,
il 100 per cento dei concimi azotati dell'A .
N. I . C., 1'80 per cento dei concimi chimic i
della S .E .I .F .A. (consorzio tra Montecatini ,
Vetrocoke ed Edison) e che ha il monopoli o
dell'importazione del bestiame di allevament o
e da riproduzione dai paesi fuori del mer-
cato comune, in primo luogo dalla Jugo-
slavia .

La massa delle operazioni è tale, il filtro
costituito dalla Federconsorzi tra la produ-
zione industriale e il consumatore contadino è
talmente concreto, che non si può negare i l
carattere di monopolio .

L'accusa che alla Federconsorzi si fa è d i
non aver approfittato di questa posizione di
forza per sufficientemente difendere i pro-
duttori agricoli, fornendo loro a minor prezz o
ed a migliori condizioni i prodotti industrial i
destinati all'agricoltura . Inoltre le si muove
l ' accusa di non essere una organizzazione ver-
ticale di cooperative, bensì di punti di ven-
dita o di raccolta e conservazione per cont o
terzi, o di industrie di trasformazione .

Certo, è necessario puntare sul potenzia-
mento dell'organizzazione extra-aziendale . E
qui senza dubbio che l'agricoltore, il produt-
tore, il contadino italiano possono trovare do -
mani un vantaggio ulteriore per sé e per i l
proprio lavoro. Non vi è dubbio che la par -

tecipazione al valore del prodotto trasformat o
è oggi un elemento essenziale per l'economia
del produttore agricolo, ma questo va fatto ,
a nostro avviso, mediante il metodo della coo-
perazione.

In tutta questa fase della politica del Go-
verno, dal « piano verde » a questa riunion e
così importante e così impegnativa della con-
ferenza agricola nazionale, la cooperazione,
checché se ne dica e nonostante le laudi che
se ne fanno, è dimenticata, trascurata, post a
in secondo ordine, mentre si mira a contrab-
bandare come cooperativistica l'azione dell a
Federconsorzi, che cooperazione non è .

Altre considerazioni interessanti contenute
nelle relazioni alla conferenza agricola e che
non trovo invece nella relazione dell 'onore-
vole De Leonardis concernono il commerci o
estero e in particolare il probabile ingress o
dei paesi della zona di libero scambio, e se-
gnatamente dell'Inghilterra, nel mercato co-
mune. Altre volte abbiamo rimproverato all a
politica di esportazione del nostro paese d i
rivolgersi non solo prevalentemente, ma pres-
socché esclusivamente all'interno del mercat o
comune e soprattutto nella Germania occi-
dentale . Abbiamo detto più volte come uno
dei fattori di timore per il futuro della nostra
produzione ortofrutticola sia che essa è ri-
volta quasi esclusivamente verso la Germani a
ed in particolare verso i mercati della Ger-
mania meridionale, mentre abbiamo da di-
fendere interessi tradizionali della nostra
esportazione verso paesi come l'Inghilterra ,
la Svezia, la Svizzera e l'Austria, che sono
tradizionali importatori dei nostri prodott i
ortofrutticoli .

Condividiamo, perciò, il giudizio che, an-
che dal punto di vista della nostra politic a
agraria, oltre che (ma non è qui il caso d i
parlarne) da un più ampio punto di vist a
politico, sia vantaggioso l'ingresso dei paes i
della zona di libero scambio nel mercato co-
mune .

Infine voglio ricordare, tra le proposte ch e
hanno diretta attinenza con la politica gene-
rale di Governo, quelle circa l'estensione del -
l'assistenza e l'attribuzione degli assegni f a-
migliari ai coltivatori diretti . Noi- ribadiamo
però ancora una volta il principio second o
cui va realizzato un generale sistema di si-
curezza sociale, valido ed eguale per tutti
i cittadini, entro cui deve trovare il suo giusto
e meritato posto la previdenza, l'assistenz a
e la sicurezza dei lavoratori agricoli .

Accenno soltanto ai provvedimenti fiscali ,
che pure sono importanti . Non abbiamo mai
dato alle questioni fiscali un'importanza do-
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minante, cioè non abbiamo mai attribuit o
le crisi dell'agricoltura italiana principal-
mente al gravame fiscale, pur riconoscend o
che questo esiste e in grave misura . Secon-
do noi, infatti, si tratta soprattutto di riforma
delle strutture e di organizzazione economic a
dei produttori . Però i provvedimenti indicati
nella relazione conclusiva alla conferenz a
agricola sono interessanti, perché si accett a
finalmente quella definizione del reddito del
contadino proprietario come reddito di la-
voro che da anni abbiamo rivendicato uni-
tamente a tutto il movimento contadino . Il
riconoscimento che il reddito del coltivatore
diretto non è un reddito fondiario, non è u n
reddito di capitale, ma è un reddito di lavoro ,
e come tale va esentato, è una conquista d i
principio che avrà anche rilevanti effetti pra-
tici .

Altrettanto si dica per la prospettata pe-
requazione tra comuni agricoli e comuni in-
dustriali . Uno dei cavalli di battaglia dell a
polemica democristiana, e particolarmente de i
colleghi della organizzazione dei coltivator i
diretti, è sempre stato quello dell'eccessiv o
carico fiscale esercitato dai comuni e dall e
amministrazioni provinciali . Però, non è stato
mai detto come potrebbero altrimenti soprav-
vivere le migliaia di comuni agricoli italiani ,
che sono poi evidentemente i più depressi ,
i meno serviti ed i meno socialmente avan-
zati . L'indicazione di uria possibilità di pere-
quazione tra comuni industriali e comuni
agricoli è quindi da accogliersi, anche se è
difficile prevedere mediante quali meccanismi
ciò potrà concretamente aver luogo .

Ma veniamo alla parte che forse è la più
interessante e cioè quella che concerne le
strutture .

Noto, tra l'altro, che quest'anno, per la
prima volta forse, si adopera anche da parte
della maggioranza il vocabolo di « strutture »
con il senso che noi gli diamo da sempre .
Mentre negli anni scorsi era invalsa l'abitu-
dine di chiamare « strutture » le organizza-
zioni extra-aziendali, ora si intende precisa -
mente la 'dimensione dell'azienda, il rapporto
fra proprietà e lavoro, fra proprietà ed im-
presa e così via .

Il giudizio sulla mezzadria è dato ormai
esplicitamente : vi è chi ha trovato una con-
traddizione tra la tesi Bandini e la tesi Cam-
pilli sulla mezzadria . Mi pare che anche l'ono-
revole Ferioli questa mattina si rifacesse a
questa pretesa contraddizione . In realtà io
non ho trovato contraddizioni : ho trovato solo
una sottolineatura più o meno marcata . Evi-
dentemente si esprime nel rapporto del presi-

dente Campilli una determinazione politic a
che nel rapporto Bandini, ovviamente più
tecnicizzato, è comprensibile sia meno espli-
cita. Ma pur con queste differenti tonalità
sono ambedue sulla stessa linea : il riconosci-
mento del superamento ormai avvenuto i n
sede storica non solo, ma ormai sopravve-
niente in sede pratica, della mezzadria . Ed
anche questo conforta la nostra vecchia tesi ,
che la mezzadria non trova più soluzioni i n
se stessa, unica soluzione possibile essendo
l'accesso dei mezzadri alla proprietà dell a
terra .

La proposta di dare a tutti i lavoratori ,
non solo mezzadri, ma affittuari, salariati, en-
fiteuti, compartecipanti, la possibilità di ac-
cedere alla proprietà mediante il mutuo qua-
rantennale con l'uno per cento di intesse e
l'altra, conseguente, della concessione di mu-
tui per crediti su capitali di esercizio decen-
nali all'uno per cento sono importanti e me-
ritano attenta considerazione .

	

-
Se da parte democristiana noi non pos-

siamo più aspettarci, come credo nessuno d i
noi si aspetti, la prosecuzione della fase d i
riforma agraria mediante la coazione ; se, cioè ,
si ritiene che la fase della- riforma agrari a
mediante esproprio e ridistribuzione dell e
terre sia terminata, questa proposta che è
uscita dalla conferenza agraria è al gradino

successivo.
TRUZZI .

	

una proposta democristiana .

GATTANI . È quello che sto dicendo : que-
sta proposta afferma implicitamente che i l

tempo della riforma agraria è finito .
Quello che di restrittivo è contenuto nell a

relazione Bandini riguarda le aziende a mez-
zadria che potrebbero sussistere ancora perché
hanno una forte organizzazione centrale . A l

riguardo noi diciamo : attenzione che il me-
glio del prosciutto non rimanga nelle mani

in cui si trova oggi . Perché questa operazione
di superamento della mezzadria può portare
ad un notevole incremento della propriet à

contadina, a patto però che ai contadini s i
dia la possibilità di ottenere terra fertile, pro-
duttiva . Il contadino di oggigiorno non è più
quello di dieci, di trenta anni fa, che correva
dietro a qualsiasi pezzo di terra : oggi la terra
se non è buona, il contadino non la prende ,

anche se gliela si regala.
TRUZZI. Trattandosi di una scelta spon-

tanea, quando il contadino va a comprare l a

terra non chiede certamente quella cattiva .

GATTANI. Il contadino non vuole più l a
proprietà per il gusto del titolo della pro-
prietà : o ha la speranza di un reddito de-
cente, o se ne va. E siate certi che i proprie-
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tari terrieri difficilmente cederanno i terreni
fertili ; del resto, le avvisaglie di una violent a
reazione della destra già vi sono .

Ma, dicevo, è importante che per la pri-
ma volta si accompagni, alla possibilità del -
l'acquisto, il mutuo per i capitali di esercizi o
ad un tasso di interesse bassissimo . In ta l
modo si riconosce finalmente che non basta
avere la terra, che la terra in sè non serve a
nulla se non si hanno anche i mezzi e l'assi-
stenza tecnica per farla rendere .

GERMANI, Presidente della Commissione .
Ma non si può vivere soltanto di credito .

CATTANI . Non si può vivere soltanto di
credito, evidentemente, ma non si può nem-
meno cominciare a lavorare se non si ha
credito .

GERMANI, Presidente della Commissione .
Anche questo è vero .

CATTANI . Questo è ciò che è balzato evi -
dente per la nostra esperienza di questi anni :
non basta l'attribuzione della terra se non s i
dà al lavoratore la possibilità di farla render e
nelle condizioni migliori . E se non si vuo l
fare questo, non parliamone più, abbando-
niamo l'idea di una politica di impresa fa-
miliare, parliamo solo di capitalismo a sala-
riato. Ma se si vuoi seguire una politica d i
appoggio ai piccoli si deve ricordare che
costoro i capitali non li hanno : quindi bi-
sogna anticiparglieli .

SPALLONE . Ma non si tratta della pro-
prietà contadina coltivatrice diretta .

DE LEONARDIS, Relatore. È qualche cos a
di più ampio : è l'impresa aziendale fami-
liare .

SPALLONE. È l'impresa capitalistica ,
come ella l'ha posta .

CATTANI . A me sembra che i collegh i
democratici cristiani siano estremamente
schietti : nella stessa relazione De Leonardis ,
come nelle relazioni della conferenza del -
l'agricoltura, è detto infatti esplicitamente :
siamo per due tipi di aziende, l'impresa ca-
pitalista moderna e l ' impresa familiare.
L ' impresa capitalistica moderna viene con-
centrata nella valle padana, ma, si dice, pu ò
essere anche estesa altrove . Ed il grosso ri-
schio che si presenta nella riforma della mez-
zadria è appunto questo : che buona part e
delle zone a mezzadria non diventino pro-
prietà familiari, ma diventino conduzion e
capitalistica, a salariato, o in altre forme .

Ancora sulla questione dell'impresa fami-
liare mi piace rilevare che torna in auge l a
proposta dell'equo canone di affitto . Ricordo
quello che propose al tempo del dibattito su i
contratti agrari il nostro compagno Sampie-

tro, che potremmo riprendere per affrontar e
il grave problema dei contratti arretrati, de-
gli affitti iugulatori .

GERMANI, Presidente della Commissione .
Il problema è all'ordine del giorno dell a
Commissione .

DE LEONARDIS, Relatore . Abbiamo co-
minciato a trattarlo .

CATTANI. Speriamo, dunque, di por -
tarlo a buon fine il più presto possibile .

Ordunque, cosa significa questo sommovi-
mento delle idee tradizionali che si sta veri-
ficando ? Non ho mai creduto che l'agricoltura
italiana stia morendo : ho sempre pensat o
che l 'agricoltura italiana si sta ridimensio-
nando nei termini adatti ai tempi . L'agricol-
tura, anche in Italia, si sta ridimensionand o
e, con ciò stesso, rivalutando . La crisi pro -
fonda e drammatica che vive l'agricoltura
italiana di questi anni è una crisi di trasfor-
mazione da strutture precapitalistiche ad un
livello capitalistico avanzato .

La conferenza rappresenta un segno dell a
rottura con il precapitalismo dell'agricoltur a
italiana e anche con l'assetto tradizionale del
capitalismo agrario mostrano ; una operazione ,
insomma, che si colloca nel quadro neocapi-
talistico, ma che, per le caratteristiche tipich e
dell'ambiente agrario, richiede . un partico-
larmente serrato intervento dello Stato e, alla
base, l'ascesa di forti aliquote contadine . a
una efficiente impresa familiare .

Una linea del genere, per essere attuata ,
richiede soprattutto stabilità di governo pe r
tutta una fase storica, e concorde volontà po-
litica. È idonea a tanto l'attuale maggioranza ?
Lo è un Governo che è ogni giorno sotto la
spada di Damocle della crisi ? Mi pare ch e
il discorso dell'onorevole Ferioli ci abbia det-
to chiaramente di no. Nonostante l'aria mo-
dernista che l'onorevole Malagodi ha intes o
imprimere al suo partito, il partito liberale
è — né potrebbe essere diversamente — i l
partito della conservazione, del tradizionale
capitalismo agrario .

Per quanto riguarda noi socialisti, è chiar o
che la linea uscita dalla conferenza agrari a
non può essere integralmente fatta nostra .
Esiste, però, un margine notevolmente vasto
sul quale può esercitarsi una azione positiva
dei socialisti . Noi ci proponiamo di presentar e
una serie di scelte e di priorità, circa la po-
litica che è stata proposta dalla conferenza ,
in modo che si possa rapidamente passare
alla realizzazione .

Chiediamo quindi, nell'ordine : : 1) pro-
poste di legge per gli interventi sulle strut-
ture; equo canone ; leggi sui contratti agrari,
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circa i quali si rende ancora una volta evi -
dente la necessità dell'intervento statale l à
dove la contrattazione non riesce più possi-
bile, come è il caso della mezzadria, per l a
quale si parla di legge-quadro ; 2) riforma
dell'assistenza nelle campagne ; 3) azione d i
fondo per l ' organizzazione extra-aziendale ,
con fine e metodo non corporativi, ma coo-
perativi .

Infine, i provvedimenti per la costituzione
degli organi di pianificazione, per quella or-
ganica ed armonica coordinazione degli in-
ganica dello Stato che deve essere fatta . Sì ,
perché si continua a dire, da parte -ufficiale ,
che protagonisti (e lo afferrnano i rapport i
conclusivi della conferenza agraria) riman-
gono l ' impresa e l'iniziativa privata . Io dire i
che protagonista di tutto questo è sempre pi ù
lo Stato . lo Stato che chiama a raccolta tutt e
le forze del paese per sanare un settore i n
difficoltà, per far compiere questo salto qua-
litativo all'agricoltura . E allora, se il prota-
gonista non è più il privato, ma è e sarà sem-
pre più domani lo Stato, bisogna che questo
sforzo collettivo vada a vantaggio non de i
singoli e dei privati, ma dell'intera colletti-
vità nazionale : non dei proprietari terrieri ,
e non soltanto dei contadini e dei lavorator i
della campagna, ma dei consumatori e di tutt i
coloro che hanno rapporti diretti o indirett i
con l'agricoltura, e degli altri settori co n
quali l'agricoltura è strettamente concatenala .

Signor Presidente, questo discorso può es-
sere sembrato non strettamente attinente a l
bilancio ; ma, ripeto, l'intensità e la qualit à
dell'intervento straordinari dello Stato son o
ormai tali, che qui veramente è la politica ,
e non tanto — o almeno non più soltanto —
nei bilanci dei ministeri . (Applausi a sini-
stra - Congratulazioni) .

Risultato della votazione segreta .

PRESIDENTE. Comunico il risultato dell a
votazione segreta dei disegni di legge :

« Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del commercio con l'estero per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1961 al 30 giu-
gno 1962 » (Approvato dal Senato) (3104) :

	

Presenti e votanti

	

. 406

	

Maggioranza . .

	

. . 204

	

Voti favorevoli

	

. 244

	

Voti contrari .

	

162

(La Camera approva) .

« Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle poste e delle telecomunicazioni per

l'esercizio finanziario dal i° luglio 1961 al
30 giugno 1962 » (Approvato dal Senato )
(3184) :

	

Presenti e votanti

	

406
Maggioranza	 204

	

Voti favorevoli

	

. 238

	

" Voti contrari .

	

168

(La Camera approva) .

,Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della sanità per l'esercizio finanziari o
dal 1° luglio 1961 al 30 giugno 1962 » (Appro-
vato dal Senato) (3116) :

	

Presenti e votanti

	

. 406

	

Maggioranza . .

	

. . 204

	

Voti favorevoli

	

. 240

	

Voti contrari .

	

166

(La Camera approva) .

Hanno preso parte alla votazione :

Azimont i
Babbi
Baccell i
Badaloni Mari a
Badini Gonfalonieri
Baldell i
Baldi Carlo
Ballardin i
Ballesi
Barbacci a
Barbi Paolo
Bardanzellu
Baroni
Barontin i
Bartesaghi
Bàrtole
Barzini
Basile
Beccastrini Ezio
Bei Ciufolì Adele
Belotti
Beltrame
Bens i
Berlinguer
Berloffa
Bertè
Bertinell i
Bertoldi
Biaggi Nullo
Biagion i
Biancani
Bianchi Fortunato
Bianchi Gerardo
Bianco
Piasutt i
Bigi

Adamol i
Agost a
Aicard i
Aimi
Alba
Albarell o
Albertin i
Albizzati
Aldisi o
Alessandrin i
Alessi Mari a
Alicata
Amadei Giusepp e
Amadei Leonetto
Amadeo Aldo
Amatucc i
Ambrosin i
Amendola Giorgio
Amendola Pietr o
Amicon i
Amodìo
Andreucc i
Angelini Giuseppe
Angelini Ludovico
Angelucc i
Antoniozz i
Anzilott i
Arenell a
Ariosto
Armani
Armarol i
Armato
Armosin o
Assennato
Audisio Walter

i Avolio
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Bignardi Colasanto Fiumanò Limon i
Bima Colleoni Foderaro Lizzadri
Bogoni Colleselli Fogliazza Lombardi Giovann i
Bóidi Colombi Arturo Raf- Folchi Lombardi Riccardo
Boldrini faello Forlani Lombardi Ruggero
Bolla Colombo Emilio Fornale Longo
Bologna Colombo Vittorino Fracassi Longon i
Bonfantini Comandini FrancaviIla Lucches i
Bonomi Cornpagnoni Franceschini Lucifer o
Bontade Margherita Conci Elisabetta Franco Pasquale Lucifred i
Borellini Gina Conte Franco Raffaele Luzzatto
Borghese Corona Achille Franzo Renzo Magliett a
Borín Corona Giacomo Frunzio Magnan i
Bottonelli Cotellessa Fusaro Magno Michele
Bovetti Cremisini Gagliardi Magri
Breganze Cruciani Galli Malagod i
Brighenti Curti Aurelio Gaspari Malagugini
Brusasca Curti Ivano Gatto Eugenio Malfatti
Bucalossi Cuttitta Gaudioso Manniron i
Bucciarelli

	

Ducci Dal Cantòn Maria Pia Gerbino Marangone
Bufardeci Dal Falco Germani Marchesi
Buffone D ' Ambrosio Giolitti Marconi
Busetto Daniele Giorgi Mariconda
Buttè Dante Gitti Marotta Michel e
Buzzetti Primo De Capua Gomez D'Ayala Martina Michele
Buzzi De' Cocci Gonella Giuseppe Martinell i
Cacciatore Degli Esposti Gorrieri Ermanno Martoni
Caiati De Grada Gotelli Angela Marzotto
Caiazza Del Bo Granati Mattarella Bernardo
Calasso I)e Leonardis Greppi Mattarelli Gino
Calvaresi Del

	

Giudice Grifone Matteotti

	

Gian

	

Carlo
Calvi Delle Fave Grilli Giovanni Mazza
Canestrari Del Vecchio Guelfi Guerrieri Emanuele Mazzoni
Caponi Ada Guerrieri Filippo Mello Grand
Cappugi De Maria Gui Merenda
Caprara De Marsanich Guidi Merlin Angelina
Carra De Martino Carmine Gullo Micel i
Carrassi De Marzi Fernando Gullotti Michel i
Casati De Meo Ingrao Miglior i
Cassiani De Michieli Vitturi Invernizzi Minella Molinari An-
Castagno Diaz Laura Iozzelli gioia
Castelli Di Giannantonio Isgrò Misasi Riccardo
Castellucci Di Luzio Jacometti Misef ari
Cavaliere Di Nardo Jervolino Maria Monasterio
Cavazzini Di Paólantonio Kuntze Montanari Silvano
Cavéri Di Piazza Laconi Monte
Cecati D 'Onofrio Lajolo Nanni Rin o
Ceccherini Dosi La Malfa Nannuzz i
Cengarle Ermini Landi Napolitano Giorgio
Ceravolo Mario Fabbri La Penna Natoli Aldo
Cerreti Alfonso Failla Larussa Negroni
Cerreti Giulio Fanelli Lattanzio Nicolett o
Cervone Ferioli Lettisi Nicosia
Chiatante Ferrara Lenoci Nucci
Cianca Ferrari Aggradi Leone Francesco Origlia
Cibotto Ferrari Francesco Leone Raffaele Pacciard i
Clocchiatti Ferrari Giovanni Liberatore Paolucc i
Cocco Maria Ferrarotti Li Causi Patrini Narciso
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Pavan
Pellegrin o
Penazzato
Pennacchin i
Perdona
Petrucci
Pezzino
Piccoli
Pigni
Pintus
Pirastu
Pitzali s
Polano
Prearo
Preziosi Olindo
Principe
Pucci Anselmo
Puccì Ernesto
Pugliese
Quintieri
Rad i
Raffaell i
Rampa
Raucci
Ravagnan
Re Giuseppin a
Reale Giuseppe
Resta
Restivo
Ricca
Riccio

Rivera
Robert i
Rocchett i
Roffi

Romano Bartolomeo
Romeo
Romuald i
Rosell i
Rossi Paol o
Rossi Paolo Mario
Rumor
Russo Carl o
Russo Spena Raf-

faello
Russo Vincenzo
Salizzon i
Salutar i
Sammartino
Sangall i
Sannicol ò
Santarelli Enzo
Santarelli Ezi o
Sarti
Sartor
Savoldi

Scalfaro
Scalia Vito
Scarascia

Scarongella
Scarpa
Scelba
Schiano

Schiavon
Scíoli s
Sedati
Semeraro
Servello
Sforza
Silvestr i
Simonacci
Sinesio
Sodan o
Sorg i
Spàdola
Spatar o
Storchi Ferdinando
Storti Bruno
Sullo
Sulotto
Tambroni
Tàntalo
Targett i
Taviani
Terragni
Terranova
Tesaur o
Titomanlio Vittoria
Togni Giulio Bruno
Tognon i

Tonett i
Toros
Tozzi Condiv i
Trebbi
Trois i
Truzzi
Turnatur i
Vacchetta
Valiante
Valsecchi
Vedovat o
Venegoni
Venturini
Verones i
Vestr i
Vetrone
Viale
Vicentin i
Vidal i
Villa
Vincelli
Viviani Arturo

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Daniele . Ne ha facoltà .

DANIELE. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, può sembrare a prima vista, se no n
del tutto inutile, per lo meno superfluo il
prendere la parola sul bilancio del Ministero
dell'agricoltura di quest'anno, di un ann o
che, come giustamente ha messo in evidenz a
il relatore onorevole De Leonardis, può be n
definirsi l'anno dell'agricoltura, se si tien
conto della mole e dell'importanza degl i
studi e delle discussioni che in esso hanno
avuto luogo. Basta ricordare, infatti, i dibat-
titi che hanno preceduto, accompagnato e se-
guito l'approvazione del piano quinquennal e
di sviluppo o « piano verde » e lo svolgiment o
della conferenza nazionale del mondo rural e
e dell'agricoltura, che, dopo la pubblicazion e
di ampie monografie illustrative preliminar i
ed ampie e appassionate discussioni protrat-
tesi per più mesi, ha dato luogo al suo ter-
mine ad interessantissime conclusioni ch e
sono state rese note proprio in questi giorni .

A ciò si aggiunga la relazione sul bilan-
cio presentata dal collega De Leonardis, che
oltre ad intrattenersi sugli argomenti stret-
tamente inerenti al bilancio stesso, ha am-
piamente preso in esame i risultati dei pre-
cedenti dibattiti, attraverso un lavoro di ana-
lisi e di sintesi ad un tempo che è da consi-
derare veramente meritorio e che ha già ot-
tenuto significativi riconoscimenti da part e
di colleghi di diversi settori politici; ai qual i
desidero aggiungere anche il mio, e cioè

Sono in congedo
precedenti) :

Battistini Giuli o
Bersani
Cortese Giusepp e
Di Leo
Gennai Toniett i

Erisia
Gioia
Grazios i
Marenghi
Marotta Vincenz o

Viviani Lucian a
Volpe
Zaccagnini

Maxia

(concesso nelle sedute odierne) :

Zanibell i
Zappa
Zugno

(concesso nelle sedut e

Martino Edoardo
Martino Gaetano
Montin i
Natali Lorenzo
Pedin i
Rapell i
Repossi
Ripamonti
Rubinacci
Savio Emanuela
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quello di un parlamentare che, pur non ap-
partenendo ad alcun gruppo politico organiz-
zato, presume di poter parlare a nome di vasti
strati di cittadini che sia come tecnici sia
come operatori hanno grande interesse all a
risoluzione dei problemi dell ' agricoltura .

Non tutte le conclusioni a cui sono per -
venute le discussioni ed i documenti di cu i
sopra possono essere condivise ; ma non è
questo motivo che, nonostante le iniziali per-
plessità, mi ha sospinto a prendere la parola ,
perché anzi ritengo che in questa sede gl i
interventi ispirati a una critica preconcett a
finiscano col risultare sterili se non addirit-
tura dannosi, mentre invece gli eventuali dis-
sensi potranno essere più efficacemente e pi ù
opportunamente manifestati quando sarann o
sottoposti all'esame del Parlamento i provve-
dimenti legislativi in cui dovranno essere ne-
cessariamente concretizzate le proposte e l e
istanze avanzate nel corso di quest'anno .

Ho ritenuto invece doveroso intervenire
nei dibattito innanzi tutto perché l'esperienza
ci insegna che quanto più numerosi sono l e
proposte ed i suggerimenti — e quest'anno
essi sono stati numerosissimi e spesso discor-
danti — tanto più si corre il pericolo che i
più urgenti e importanti problemi riman-
gano insoluti perché la teoria finisce col sof-
focare la realtà, e, in secondo luogo, perché ,
se è vero che l'anno in corso può essere con-
siderato l'anno dell'agricoltura per quel che
si riferisce alle conferenze e ai dibattiti, tanto
più esso deve essere considerato tale per l o
stato di malessere che ha attraversato l'in-
tero settore dell'attività agricola nazionale ,
che mai nei decorsi decenni ha manifestat i
sintomi di eguale gravità .

Tale stato di malessere ha dato luogo a
numerose manifestazioni di malcontento e d i
protesta, che possono essere suddivise in due
grandi categorie, a seconda che esse hanno
avuto per loro movente la risoluzione di pro-
blemi di struttura, quali la redistribuzione
della proprietà fondiaria, la riforma dei con -
tratti agrari, eccetera, o invece questioni a
carattere specificatamente economico, qual i
lo sgravio dei contributi unificati, l'allegge-
rimento degli oneri fiscali e un migliore equi-
librio dei prezzi di mercato .

interessante rilevare che le prime, orga-
nizzate e stimolate con grande impegno da i
partiti di sinistra e da potenti organizzazioni
sindacali, sembrano avere perduto il loro mor-
dente rispetto a quelle verificatesi per gl i
stessi motivi in un non lontano passato ,
quando esse si svolgevano in modo tumul-
tuoso e spesso violento, mentre ora i contadini

vi hanno partecipato in minor numero e quas i
meccanicamente, soltanto perché dall'alto
sono stati dati dei comandi . Le seconde, pur
essendo state promosse da elementi conside-
rati di destra che di solito non riescono a rac-
cogliere vasti consensi nelle categorie agri-
cole più numerose, a prescindere dal giu-
dizio che si deve dare (e che potrebbe essere
anche piuttosto severo poiché la demagogi a
non si combatte con la demagogia) sull'op-
portunità e - sulla utilità dei loro sistemi ,
hanno invece raccolto numerose e calorose
adesioni, non soltanto nei ceti più abbienti
ma anche e specialmente da parte di lavo-
ratori e di coltivatori diretti, che per asso-
ciarsi ad esse si sono persino messi contro le
direttive delle proprie organizzazioni di cate-
goria, alle quali, di solito, essi si mostrano
tanto attaccati .

Ciò chiaramente dimostra quali sono i
problemi particolarmente sentiti dal mondo
rurale e che esso, ritiene più urgenti, e ci ò
mi sembra contrasti in pieno con le afferma-
zioni che il collega De Leonardis ha fatt o
in base alle conclusioni del comitato di pre-
sidenza della conferenza dell'agricoltura, e
cioè che debba esser data nelle direttive di
politica agraria una netta preferenza ai prov-
vedimenti- che riguardano i problemi cosid-
detti di struttura, mentre debbono essere con-
siderati soltanto come accessorie e contingent i
le misure atte a venire incontro alle attual i
gravi necessità economiche del settore agri -
colo .

Ma a date la precedenza e la preferenza a
queste ultime in rapporto ai primi vi son o
anche altre ragioni oltre quelle di opportunit à
politica . In primo luogo, infatti, i provvedi -
menti erroneamente considerati di natura con -
tingente ed accessoria, hanno in realtà per ch i
crede nella libera iniziativa e nella forza pro-
pulsiva che da essa naturalmente deriv a
un'importanza e una funzione molto supe-
riori alla loro effettiva portata, perché se ben -
concepiti ed attuati essi funzionano come dei
volani che accelerano ed intensificano il fun-
zionamento dell'intero sistema produttivo e
a lungo andare finiscono anche col modifi-
carne quelle che ne costituiscono le strutture
fondamentali .

Quando, viceversa, si segue il sistema in-
verso, e cioè si punta specialmente sulle ri-
forme di struttura e si dà ad esse la prece-
denza, con la convinzione che in tal mod o
possono essere superati anche gli scompens i
a carattere funzionale, i risultati finiscon o
con l'essere sempre deludenti ed anzi la sto -
ria insegna, anche in base alla recenti espe-
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rienze della Cina comunista e dell'Union e
Sovietica, che quanto più le riforme di strut-
tura sono vaste, tanto più le condizioni d i
vita delle categorie agricole subiscono un peg-
gioramento, almeno temporaneo . Le riforme
di struttura possono essere paragonate ai mi-
racoli a cui gli ammalati si affidano quando
incominciano a disperare della loro vita ed
a cui è certamente lecito credere ma che, ve-
rificandosi in circostanze eccezionalissime ,
non giustificano l'abbandono dei soccorsi im-
mediati ed efficaci che la scienza medica è
ancora in grado di dare .

Non è vero, d'altra parte, che le riform e
di struttura siano politicamente e social-
mente più meritorie, non soltanto perché
molte volte ci vuole maggior coraggio e mag-
giore abilità a migliorare e a rendere più fun-
zionale quello che già c'è che non a distrug-
gerlo, ma che perché le riforme di strut-
tura, se impongono sacrifici gravi a terze
persone, apportano sempre non lievi benefici
di natura anche economica, a coloro che l e
propugnano e le attuano, i cui interessi perciò ,
anche se inconsciamente, finiscono con l ' as-
sumere un peso determinante, mentre per i
provvedimenti di carattere contingente si ve-
rifica proprio il contrario .

Comunque sia, il comitato di presidenz a
della conferenza dell'agricoltura ha avanzat o
numerose proposte, in parte a carattere strut-
turale e in parte a carattere contingente, e
poiché tutte le prime hanno bisogno di u n
lavoro preparatorio che potrebbe anche riu-
scire assai lungo e difficile, mentre molte
delle seconde possono essere attuate rapida -
mente ed anche senza l'emanazione di appo-
siti provvedimenti legislativi, appare logic o
e opportuno che, pur senza trascurare le al -
tre, si incominci senz'altro con le ultime, se ,
come non vi è motivo di dubitare, si vuol
mantenere la promessa che è stata fatta di
intervenire al più presto in favore delle sort i
depresse dell 'agricoltura .

Per quel che riguarda il settore previden-
ziale, ad esempio, è stato proposto di ridurre
del 50 per cento sia i contributi unificati si a
i contributi pagati dai coltivatori diretti . Per-
ché non si prende questo provvedimento anch e
domani, dato che esso può essere attuato con
una disposizione transitoria che sospend a
i pagamenti, come già altre volte è stat o
fatto, e dato che una disposizione di tal ge-
nere, se presa immediatamente, oltre a to-
nificare le condizioni di molte aziende che
si trovano in una situazione disperata, ser-
virebbe certamente a infondere nuovo corag-
gio agli agricoltori e a dare ad essi non più

la speranza, ma la certezza che Governo e
Parlamento vogliono effettivamente agire con
estrema decisione in favore del settore agri -
colo ?

Sempre nel campo previdenziale, è stata
fatta la proposta di abolire in tutte le pro-
vince il sistema presuntivo per l'accerta -
mento della mano d'opera, i cui gravi incon-
venienti sono stati alfine autorevolmente ri-
conosciuti, e di sostituirlo con l'accertamento
diretto a mezzo del libretto di lavoro . Anche
per questo non è necessaria l'emanazione d i
alcuna legge speciale, poiché quella vigent e
prevede già la possibilità di far ciò, per cu i
basterebbe che in questo scorcio di anno s i
dessero opportune disposizioni all'apposit o
servizio centrale dei contributi unificati d i
predisporre i suoi uffici in modo che a par-
tire dal prossimo mese di gennaio si possa
attuare il sistema dell'accertamento diretto
nelle provincie in cui ora non viene ancora
ancora applicato, senza rimandare alle ca-
lende greche un problema la cui risoluzione s i
presenta quanto mai opportuna ed urgente .

Per quel che riguarda il miglioramento
delle prestazioni per malattia e per l'assi-
stenza farmaceutica ed infortunistica ai la-
voratori, è da ritenere che occorrano invec e
apposite disposizioni di legge : ma, poiché
tutti i settori della Camera non possono no n
essere d'accordo su tale argomento, nulla vie-
ta che esse possano essere predisposte e vo-
tate in brevissimo tempo in modo che esse
possano andare in vigore fin dall'inizio del -
Fanno 1962 .

Per quanto riguarda la proposta esten-
sione degli assegni familiari ai coltivator i
diretti, mezzadri e coloni, ritengo invece ch e
si debba procedere con una certa cautela ,
non perché il provvedimento non sia più ch e
opportuno, dato che essa servirà ad infre-
nare l'abbandono della terra da parte dell e
suddette categorie, ma perché è necessario
che esso sia adeguatamente studiato al fine
di evitare le forme di parassitismo che, pur -
troppo, si sono verificate in altri casi, a d
esempio con l'istituzione dell'indennità di di-
soccupazione. Ma appunto perché il provve-
dimento ha bisogno di un certo tempo pe r
la sua preparazione, tanto più appare oppor-
tuno importare tempestivamente il problema
ed avviarlo alla risoluzione .

Se si passa dal settore previdenziale al set-
tore fiscale, il problema che si presenta più
urgente e più grave in tale settore, come op-
portunamente è stato messo in evidenza dall a
conferenza agricola, è quello riguardante
la revisione degli estimi catastali, revisione
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di cui si parla da tanto tempo ma che no n
viene mai attuata, sebbene essa diventi d i
giorno in giorno più necessaria, perché
le tariffe catastali, basate su situazioni d i
fatto molto diverse da quelle attuali, quali l a
prevalenza dell'autoconsumo e la grande ab-
bondanza di manodopera in agricoltura,
dànno luogo a incredibili sperequazioni e
normalmente portano a tassazioni che di
gran lunga superano i limiti della giustizi a
e della sopportabilità .

Certamente il problema della revision e
degli estimi richiede una lunga elaborazione ,
ma appunto perciò è necessario che esso ven-
ga affrontato al più presto in modo da poter
giungere rapidamente alla sua risoluzione ,
e mi permetto di far rilevare che ciò dovrà
essere fatto con criteri del tutto diversi da
quelli adoperati nel passato, quando nella
formazione del catasto venne tenuta special -
mente presente la sua utilità dal punto d i
vista fiscale, mentre per l'avvenire esso do-
vrà sempre più costituire un valido stru-
mento per il controllo dell'attività agricola e
dei suoi sviluppi, per la qual cosa, ad esem-
pio si avverte già la necessità della forma-
zione del catasto viticolo .

Appare perciò necessario che tale compito
venga affidato non soltanto al Ministero dell e
finanze, ma anche e specialmente al Ministero
dell'agricoltura, e che ai relativi adempi -
menti siano destinati i tecnici agricoli in
maggior numero degli ingegneri e dei geo-
metri .

La revisione degli estimi catastali assum e
particolare importanza in quanto essi costi-
tuiscono la base per la valutazione dei ter-
reni per la tassazione dei trapassi a titol o
oneroso o a titolo gratuito, perché, in bas e
alla legge del 1954, il loro valore a tal fin e
viene appunto determinato moltiplicando i l
reddito dominicale per i coefficienti stabiliti
dalla commissione censuaria centrale in oc-
casione degli accertamenti per l'applicazion e
dell'imposta ordinaria sul patrimonio, e moI-
tiplicando ancora il risultato così ottenuto
per un'aliquota variabile stabilita anno pe r
anno dal Ministero delle finanze .

In tal modo si ottengono risultati cervel-
lotici e del tutto avulsi dalla realtà, che pos-
sono dar luogo a tassazioni basse in alcun i
casi, ma molto più spesso a tassazioni altis-
sime. Infatti, i redditi dominicali riportati in
catasto non corrispondono più, come già s i
è detto, a quelli effettivi ; le tabelle compi -
late dalla commissione censuaria centrale s i
riferiscono alle condizioni dell'anno 1947 ,
quando l'economia agricola del nostro pae-

se risentiva ancora dell'instabilità del period o
bellico e numerose colture si trovavano in con -
dizioni di produzione e di mercato del tutto
artificiose ; l'aliquota, infine, stabilita dal Mi-
nistero delle finanze e che la legge prevedeva
potesse variare anno per anno è stata invec e
costantemente, dal 1954 ad oggi, mantenuta
sempre nella misura fissa di tre volte, quan-
do invece le variazioni del mercato fondiari o
sono state, come è noto, molto notevoli ne l
precedente quinquennio, con un'accentuata
tendenza al ribasso in questo ultimo periodo .
Ciò è stato fatto presente più volte, da me
e da altri parlamentari di diverse tendenze
politiche, ed anche, con apposite interroga-
zioni, al ministro delle finanze, ottenendo sol -
tanto generiche assicurazioni che di quanto d a
noi prospettato si sarebbe tenuto conto negl i
anni successivi, cosa che invece, come al so-
lito, non è mai avvenuta. Ora, poiché propri o
in questo periodo dovrebbe essere emanato i l
decreto ministeriale che fisserà l'aliquota pe r
l'anno 1962, sarà interessante vedere se essa
corrisponderà finalmente alle reali condizion i
del mercato fondiario, perché altrimenti si do-
vrà fare l'amara constatazione che, nei fatt i
se non con le parole, non si intende acco-
gliere le conclusioni della conferenza del -
l'agricoltura .

Con questo problema è strettamente con-
nesso quello della riduzione delle imposte di
successione e di donazione, su cui si è molt o
opportunamente soffermato il comitato d i
presidenza della conferenza suddetta, ed an-
che per esso mi permetto di far rilevare che
le parole non bastano. Fin dall'estate de l
1958, infatti, sono state presentate in materi a
tre proposte di legge : una dalla sinistra, che
ha per primo firmatario l'onorevole Audisio ,
una dal centro che ha per primo firmatari o
l'onorevole Bonomi, ed una dal sottoscritto ,
e nonostante che la Commissione finanze l e
avesse prese allora in esame e avesse inca-
ricato il relatore di prendere contatto con i
presentatori per la formulazione di un testo
unico, da allora, e sono passati oltre quattr o
anni, non se si è saputo più nulla, si dice
perché il Ministero delle finanze è contrario .
Poiché non è possibile che si tratti della im-
puntatura di un singolo ministro, perché da
allora ne sono cambiati parecchi, deve rite-
nersi che gli ostacoli e le resistenze proven-
gano dalla burocrazia, e ciò appare vera-
mente inconcepibile per un provvedimento che
è stato sollecitato quasi alla unanimità dalla
Camera, anche se possono esservi delle di-
vergenze sui concetti informatori e sulle mi-
sure e modalità di applicazione . Per la qual
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cosa o l'iter parlamentare delle proposte d i
legge suddette sarà accelerato, ed allor a
avremo un elemento di più per affermare
che la conferenza dell'agricoltura è stata un a
cosa seria, o ciò non avverrà, e allora no i
avremo il diritto dì credere perfettamente i l
contrario .

Ella, onorevole ministro, può dirmi or a
che i provvedimenti su cui mi sono sino a d
ora intrattenuto sono di competenza specific a
di altri ministeri . Ciò è vero, ma nonostante
questo ho ritenuto opportuno parlarne pe r
due ordini di ragioni, e cioè sia per il man -
dato esplicito che le è stato conferito dal Pre-
sidente del Consiglio, nel suo discorso all a
fine della conferenza dell'agricoltura, di pro -
muovere, stimolare e indirizzare l'attività
degli altri ministeri interessati, sia perch é
non le nascondo che ho una grave preoccupa-
zione, e cioè che mentre ella — con quell a
buona volontà e quell'impegno di cui desi-
dero darle atto — propone ed attua i prov-
vedimenti necessari in favore dell'agricol-
tura, altri ministeri possano giovarsi di ess i
in senso del tutto opposto, per mentre ella a
gran fatica da una parte riesce a dare 100 ,
gli altri riescono a prendere 200 o 300, con un
peggioramento, in definitiva, della preesi-
stente situazione come purtroppo altre volt e
si è verificato nel passato. Vi sono, del resto ,
tanti altri provvedimenti che sono di esclu-
siva competenza del suo Ministero . È stata
fatta, ad esempio, la proposta di costituire u n
fondo straordinario di 50 miliardi per la di -
fesa dei prezzi dei prodotti agricoli quando s e
ne presenta la necessità, e tale proposta sem-
bra a prima vista di difficile attuazione, per -
ché non appare agevole reperire questa som-
ma nel bilancio dello Stato . Invece il proble-
ma può essere risolto in un modo molto sem-
plice, tenendo presente che, come ha ricor-
dato il relatore onorevole De Leonardis, i l
sistema degli abbinamenti per la difesa de i
prezzi degli oli di oliva ha procurato questo
anno all'erario un introito straordinario d i
oltre 10 miliardi .

DE LEONARDIS, Relatore . Ve ne sono
altri 20 .

DANIELE . Tanto meglio ! Perché allor a
non si costituisce senz'altro il fondo di cu i
sopra, assegnando ad esso come prima dota-
zione questi 30 miliardi ? Non è giusto che ess i
vadano a finire nel grande calderone dell o
Stato : giustizia vuole che, rappresentand o
un provento derivante dalla difesa dei prezz i
di un prodotto agricolo, servano a far front e
alle spese necessarie per conseguire lo stess o
scopo per altri prodotti .

Vi sono altri provvedimenti che potreb-
bero essere promossi con sollecitudine da l
Ministero dell'agricoltura : e così quelli, per
esempio, riguardanti le maggiori facilitazion i
per il credito agrario, e non soltanto per l a
conduzione ed il miglioramento delle azien-
de, ma anèhe per l'assestamento di quelle
tra esse che attualmente risultano deficitarie ,
in base alle interessanti proposte in tal sens o
fatte dal comitato di presidenza della confe-
renza dell'agricoltura. Ma non vorrei conti-
nuare nella elencazione di tali richieste : devo
infatti confessare che non mi è mai pia-
ciuto fare l'accattone in favore di una agri -
coltura considerata come un'assistita e un a
mantenuta dello Stato e di altre forme d i
attività economica . Concezione che in pri-
mo luogo è molto pericolosa, perché se l'agri-
coltura dovesse generalmente e perpetua -
mente dipendere dalle altrui iniziative essa sa-
rebbe la prima a crollare in caso di crisi ge-
nerali o parziali di carattere economico . In se-
condo luogo, perché ciò non corrisponde alla
realtà : in Italia, come è stato rilevato da Ste-
fano Jacimi sin dal tempo della prima in -
chiesta agraria (lo ha opportunamente ricor-
dato l'onorevole De Leonardis), non si può
mai parlare di una sola ed astratta form a
di agricoltura, perché vi coesistono diverse
forme di agricoltura, le quali nella realt à
manifestano così diverse condizioni tecniche
ed economiche da richiedere necessariament e
diverse modalità di assistenza e diversi tip i
di intervento .

certamente difficile tracciare una sintesi
in tale campo. Comunque, con sufficiente ap-
prossimazione, la nostra agricoltura può con-
siderarsi suddivisa in quattro categorie .

La prima comprende l'agricoltura ricca e
direi quasi privilegiata, e cioè quella che
per le più diverse ragioni ambientali ed
economiche non risente dell'attuale malessere ,
ed oltre a dare redditi soddisfacenti con-
sente remunerativi impieghi di capitale an-
che al costo normale del denaro : è evi-
dente che per questo tipo di agricoltura l a
concessione di specifici contributi per la con-
duzione e per i miglioramenti non solo no n
appare giustificata, ma risulta addirittura u n
non senso, perché sarebbe illogico che l o
Stato, e quindi la collettività, facessero de i
sacrifici per consentire a chi già può fare
dei buoni affari per proprio conto di farl i
ancora migliori col loro aiuto .

L'inutilità dei contributi di miglioramento ,
ma per ragioni opposte, risulta pure evidente
per un altro tipo di agricoltura, per l'agri-
coltura povera, permanentemente e desolata-
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mente povera, che può consentire qualch e
perfezionamento nella conduzione ma non
radicali trasformazioni, perché esse, anche s e
possibili tecnicamente, non potrebbero dar e
mai risultati economicamente convenienti .
Tale è il caso, ad esempio, di non pochi ter-
reni caduti in mano degli enti di riforma ,
i quali hanno commesso il grave errore d i
eseguirvi scassi profondissimi con potent i
scarificatori anche là dove imperava l a
roccia, sollevando montagne di pietre ; e di
impiegarvi successivamente altri ingenti ca-
pitali per formare maglie poderali di quat-
tro o cinque ettari, le quali poi o sono stat e
abbandonate dagli assegnatari o hanno con-
sentito un reddito modestissimo, che non è
pari neanche alla giusta remunerazione del la-
voro impiegatovi . I contributi di migliora-
mento in casi simili non solo costituiscono
denaro sprecato, ma quasi sempre conducon o
alla rovina coloro che vi fanno ricorso : ed
è stata questa un'amarissima esperienza fat-
ta da non pochi agricoltori . Ciò non esclud e
naturalmente, ed anzi rende più necessari ,
gli interventi dello Stato atti a rendere meno
oneroso l'esercizio, quali le agevolazioni tri-
butarie, la concessione del credito agrario ,
eccetera .

Tutt'altro discorso deve farsi per gli altri
due tipi di agricoltura, di cui uno è costi-
tuito da quelle zone attualmente poco fertil i
ma che con massicci impieghi di capitali pos-
sono moltiplicare rapidamente la propria
produttività (quale è il caso, ad esempio, d i
molte terre meridionali, ora sterili e roc-
ciose, su cui è possibile praticare l'irriga-
zione, che in esse può dare risultati mira-
colosi) ; e il secondo è costituito da altre zone ,
vaste purtroppo, specialmente nell'Italia me-
ridionale, in cui in pochi anni si è verificat a
improvvisamente l'inversione di una tenden-
za secolare che aveva portato ad una impo-
nente colonizzazione, ad una intensificazion e
delle colture spinta agli estremi limiti con -
sentiti dai sistemi tecnici conosciuti nei tempi
in cui le popolazioni erano costrette ad ar-
roccarsi nelle località maggiormente difen-
dibili oppure non invase dalla malaria, e d
a lasciare abbandonati al pascolo ed al bo-
sco i terreni più fertili, per grattare la terra
che avevano vicino e che lavoravano dal sor-
gere del sole fino al tramonto, per ricavare
sì e no al raccolto poco più della semente .
Per ambedue questi due ultimi tipi di agri -
coltura la concessione di contributi diretti d a
parte dello Stato risulta di indiscutibile uti-
lità economica e sociale . Per l'ultimo poi tal e
concessione appare non solamente utile ma

assolutamente indispensabile, perché per es-
so è necessario - bisogna dirlo coraggiosa-
mente — indirizzare e stimolare un process o
di riconversione che porti non alla intensifi-
cazione ma alla estensivazione delle colture ,
mediante la diffusione di sistemi silvo-pasto-
rali attuati modernamente, i quali, sen-
za addensare inutilmente dei capitali su ter-
reni ove essi non possono trovare adeguat a

ricompensa, consentano all'unità di lavor o
applicata su superfici maggiori quella remu-
nerazione a cui ha uguale diritto in tutte l e
regioni d'Italia .

Per evitare che questo processo, che in
Italia si sta già naturalmente attuando in ma-
niera celerissima, dia origine a terribili crisi ,
non solo di carattere economico, ma anch e
di carattere sociale (perché vaste estensioni d i
terreno finirebbero col venire abbandonat e
completamente a se stesse) non bastano però
i soli contributi dello Stato. Occorre affron-
tare coraggiosamente molti altri problemi :
uno dei più gravi è quello della ricompo-
sizione fondiaria, che è stato ampiament e
esaminato e discusso nel corso della confe-
renza dell'agricoltura, alle cui conclusion i
su tale argomento ritengo si possa in gra n
parte aderire ; anche se le più ampie ri-
serve debbono essere fatte su quella ricom-
posizione coattiva, che dovrebbe essere at-
tuata ad opera degli enti di riforma, che or a
vogliono essere chiamati enti di sviluppo . In
primo luogo perché si tratta di un campo in
cui è molto difficile intervenire : i nostri con-
tadini sono molto gelosi del loro pezzo d i
terra, anche quando esso è minuscolo e in -
grato, e non so se qualcuno avrà mai il corag-
gio politico di imporre ad essi coattivament e
delle limitazioni in tal campo . In secondo luo-
go perché appare per lo meno imprudente
affidare tale quasi impossibile compito agl i
enti di riforma, i quali — mi sia consentita
la sincerità — come nel passato hanno divis o
assai male la terra, da macellai, così molto
probabilmente la ricomporrebbero anche
peggio nell'avvenire .

Per la ricomposizione fondiaria appare
perciò più opportuno cercare di agevolare
ciò che già naturalmente si va verificando ,
dacché molta gente, compresi i coltivatori di-
retti che vanno all'estero, è costretta ad ab-
bandonare i propri terreni che sarebbe ben
lieta di vendere . Occorrono perciò idonei in-
centivi e correttivi, quali la determinazione
della minima unità colturale, il riconoscimento
del diritto di prelazione ai proprietari con-
finanti, l'esonero entro determinati limiti e
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condizioni dalle imposte di registro e di suc-
cessione, ecc .

Altro importante problema per le zone ad
antica colonizzazione, specie dell'Italia me-
ridionale, è quello del rimboschimento, ch e
non potrà più essere eseguito con i vecch i
criteri, e cioè sulla base dei boschi cedui, d i
latifoglie e specialmente di essenze quercine ,
che ormai, con l'uso sempre maggiore dei ga s
di petrolio e delle altre fonti di calore e d i
energia, vanno perdendo sempre più del lor o
valore : ma dovrà tendere invece all'im-
pianto di nuove specie, quali gli euca-
lipti, alcune conifere e forse l'ailanto, che ap-
paiono suscettibili di utilizzazione industrial e
per l'estrazione della cellulosa, e che potreb-
bero costituire per le zone povere ed aride de l
Mezzogiorno quello che il pioppo rappresenta
per i terreni fertili ed irrigui di altre parti
d'Italia .

In tal campo, onorevole ministro, vi son o
già state delle lodevoli iniziative da parte d i
privati, come quelle della Snia Viscosa ,
che ha eseguito vasti impianti eucalipteti
nell'Italia meridionale, e quelle delle cartier e
Burgo, che hanno creato un apposito isti-
tuto per studiare, sperimentare e diffondere
le essenze legnose che possono fornire quel -
la cellulosa di cui l'Italia ha tanto biso-
gno; mentre purtroppo devo dirle che d a
parte del Ministero dell'agricoltura e foreste è
stato fatto ben poco, se si esclude la diffu-
sione di quelle poche centinaia di migliai a
di piantine che il corpo forestale è riuscito a
fare con i mezzi messi a sua disposizione .

Tra le tante cause di questa che non s o
se chiamare indifferenza od assenza, è quel-
l'esatta concezione per cui sono considerate
zone depresse soltanto quelle montane, men -
tre ve ne sono molte altre, che, pur avend o
altitudine modesta, si trovano in condizioni
anche peggiori . Mi sia consentito di citare a
tal proposito la mia terra, il mio Salento, che
è in gran parte arido, roccioso e poco fertile ,
ma che, raggiungendo appena, nelle sue pun-
te più alte, l'altezza di circa -200 metri no n
gode di alcune delle agevolazioni previst e
dalla legge sulla montagna ; per cui, tra l'al-
tro, mentre nuove bonifiche vengono fatt e
nelle zone costiere che presentano le miglior i
condizioni di fertilità, all'interno vengono
abbandonate a se stesse le bonifiche compiut e
nel corso dei secoli dei privati con lavoro du-
rissimo e con sorprendente ingegnosità . In con-
seguenza mentre prima le acque a regime tor-
rentizio nel periodo invernale venivano inal-
veate e fatte scaricare a mare o in voragini na-
turali, attualmente con il progressivo abban -

dono dell'agricoltura che si sta verificando ,
le antiche opere vanno degradando e si veri-
ficano annualmete alluvioni precipitose che
provocano la desolazione e la rovina anche
nei centri abitati . Ragioni di opportunità e
di giustizia richiedono perciò che la legge
n . 991 sia opportunamente ampliata e trasfor-
mata, in modo che essa non si chiami pi ù
legge della montagna, ma sia la « legge pe r
l'agricoltura povera di tutta Italia » .

Ma anche le migliori leggi finiscono- co l
non avere o col perdere ogni valore se con -
temporaneamente non ci si preoccupa di dar e
adeguata efficienza agli organi esecutivi de-
stinati ad applicarle . Per questo, avendo par -
lato della estensivazione delle colture, della .
.piantagione delle essenze legnose da cellu-
losa e della trasformazione della legge sull a
montagna, ritengo opportuno ricordare i l
corpo forestale dello Stato, che avrebbe da
svolgere in tali settori degli importantissim i
compiti : ma che nelle sue attuali condizioni
si trova nell'assoluta impossibilità di farlo ,
malgrado il buon volere dei suoi componenti ,
per inadeguatezza di organici, per insufficien-
za di mezzi e per incompletezza e tran-
sitorietà delle norme che regolano il suo fun-
zionamento e la sua organizzazione . Basti pen-
sare che, come si rileva dal bilancio che stia-
mo esaminando, di esso fanno parte oltre tre-
emila fra guardie e sottufficiali . Trattas i
veramente di un corpo armato singolare, e
cioè senza ufficiali, perché poi si riscontra che
i quadri sono costituiti tutti da tecnici civili .
Questo anacronismo nella pratica può no n
avere eccessiva importanza, perché magari l e
cose potranno andare ugualmente bene ; ma
serve a dimostrare quanto siano provvisorie ed
irrazionali — a mio modesto avviso — le solu-
zioni adottate per la trasformazione della vec-
chia milizia forestale del periodo fascista .

Quel che è peggio, al corpo forestal e
sono state tolte ultimamente molte delle sue
essenziali prerogative . Ciò si riscontra special -
mente con i cantieri di rimboschimento, i qua -
li, come è noto, vengono concessi soltanto a ri-
chiesta dei sindacati e vengono da essi ese-
guiti ; per cui può accadere che boschi ven-
gano impiantati in terreni non idonei, sol-
tanto perché magari in un piccolo comun e
il sindaco o un suo amico ha la velleità d i
far sorgere in un suo terreno un parco su
cui magari successivamente costruire una
villa; o che, viceversa, in altre zone in cui
i cantieri di rimboschimento potrebber o
avere veramente una grande utilità, non
se ne faccia nulla perché i sindaci se ne di-
sinteressano completamente. Come per i can-
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tieri, il corpo forestale non ha altre facoltà ,
oltre quella di fornire le piantine ed una ge-
nerica assistenza tecnica, anche per i rimbo-
schimenti che vengono eseguiti direttament e

nei comprensori di loro competenza dai con-
sorzi di bonifica, i quali vengono a tale scop o
finanziati largamente dalla Cassa per il mez-
zogiorno; e la sua funzione viene ridotta ad
una funzione direi quasi soltanto accessori a
e decorativa. Mentre, specie nelle zone me-
ridionali, i denari della Cassa vengono al-
legramente spesi dai consorzi a diecine ed
anzi a centinaia di milioni in rimboschi-
menti (che in mancanza di diligenza o di com-
petenza finiscono con il dare risultati delu-
denti, quando non falliscono completamente) ,
il suo personale, alla cui operosità desidero
dare atto in questa sede, non può fare altro
che stare a guardare !

Non migliore della situazione del corpo fo-
restale è quella degli ispettorati dell'agricol-
tura . A tale proposito, onorevole ministro, i o
mi permetto di pregarla non solo di poten-
ziare ma anche e soprattutto di difendere
gli organi periferici del suo Ministero il cu i
destino negli ultimi decenni appare vera-
mente strano . Fino al 1935, infatti, il Mini-
stero dell 'agricoltura non aveva organi peri-
ferici ; ma esistevano le cattedre ambulanti ,
le quali avevano compiti esclusivamente tec-
nici e divulgativi, che hanno svolto egregia-
mente e con larghissimi frutti in tutte le zone ,
d'Italia . Le cattedre ambulanti nel 1935 son o
state trasformate negli attuali ispettorati, che
pur avendo dovuto assumere necessariament e
degli aspetti più burocratici, hanno assolt o
come le cattedre ambulanti lodevolmente l e
loro funzioni . Ma quando gli ispettorati ave-
vano già dato prova della loro efficienza, e
quando logicamente, col grande sviluppo dat o
ultimamente alla politica agraria, essi avreb-
bero dovuto essere potenziati e resi più fun-
zionali, improvvisamente si è verificato u n
fenomeno inverso, per cui gli organi che di -
pendono direttamente dal ministero sem-
brano essere trascurati rispetto a nuovi enti ,
che sorgono come funghi ed a cui non s i
lesinano i mezzi e non si esita ad affidare l e
più delicate attribuzioni .

A tale proposito vorrei citare anche la mi a
provincia di Lecce, in cui, in base a un'inda-
gine che ho potuto condurre per Ie mie dirett e
conoscenze della zona, risulta che, per quan-
to riguarda il personale tecnico, l 'ente di
riforma può disporre d'un tecnico (laureato
o diplomato) ogni 850 ettari circa, mentre
l ' ispettorato agrario dispone di un tecnico
(laureato o diplomato) ogni 14.500 ettari .

Questa sperequazione enorme non è affatt o
colmata dalla circostanza che sia nell'am-
bito dell'ente di riforma sia nell'ambito de i
consorzi di bonifica sono stati istituiti recen-
temente quattro o cinque centri di assistenza ,
i quali — teoricamente — dovrebbero essere
di aiuto all'ispettorato, specialmente per
quel che si riferisce alla sperimentazione de i
nuovi ritrovati tecnici ed alla propaganda .

Io non entro nel merito; non voglio inda-
gare se i centri di assistenza svolgano bene
o male il loro lavoro : e anzi, poiché si tratta
sempre di miei colleghi, per il buon nom e
della categoria sinceramente mi auguro che
essi sappiano pienamente corrispondere alle
necessità delle popolazioni agricole per l e
quali con tanto dispendio sono stati istituiti .
Ma, a quanto mi consta, quei centri di assi-
stenza si limitano per lo più a raccogliere do-
mande di contributo e a predisporre prati -
che di miglioramenti fondiari che vengon o
trasmesse poi per i relativi adempimenti agli
ispettorati dell'agricoltura. Questi sono quin-
di sottoposti a tanto maggior lavoro quant o
più i centri di assistenza funzionano ed
aumentano di numero ; per cui appare incon-
cepibile che si possano ritenere adeguati i
loro modestissimi organici attuali, anche con
gli aumenti previsti dal disegno di legge ora
all'esame del Parlamento e che, tra l'altro ,
prevede l'istituzione degli agronomi di zona .

Altra grave carenza degli ispettorati è
quella concernente t'insufficienza dei mezzi d i
trasporto messi a loro 'disposizione ; mezzi che
sono loro indispensabili, ben più che ad altr i
uffici governativi, per la necessità in cui s i
trovano di raggiungere le più sperdute localit à
di campagna . Se le mie informazioni son o
esatte, infatti (non è facile entrare nelle segre-
te cose . . .), l'ente di riforma in provincia d i
Lecce possiede un'automobile ogni tremila
ettari, mentre l'ispettorato ne dispone sol -
tanto di una ogni 130 mila ettari . La spere-
quazione è evidente . Non meno evidente ri-
sulta la disparità di trattamento fra i tecnici
dipendenti dagli enti di riforma e quelli ch e
dipendono direttamente dal 'Ministero del -
l'agricoltura . In tal campo è più difficile ave -
re dei dati precisi, ma si può girare l'osta -
colo esaminando il bando di un concorso pe r
un posto di tecnico laureato presso un cen-
tro di assistenza, istituito e finanziato dalla
Cassa per il mezzogiorno, che ha avuto luo-
go recentemente nella mia provincia e ch e
prevede uno stipendio iniziale annuo di du e
milioni e cento mila lire, oltre naturalment e
agli accessori ; mentre, dalla tabella allegata
a pagina 59 del bilancio che stiamo discu-



Atti Parlamentari

	

-- 25209 ----

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 OTTOBRE 196 1

tendo, risulta che un trattamento notevol-
mente inferiore vien fatto nientemeno ch e
agli ispettori capo del Ministero dell'agricol-
tura, e cioè a dei funzionari di grado molto
alto, che hanno logorato tutta la loro esistenza
al servizio dello Stato, acquistando vaste espe-
rienze e grandi benemerenze verso tutte l e
categorie agricole del nostro paese !

GERMANI, Presidente della Commissio-
ne . Riconosco, onorevole Daniele, la fonda-
tezza di questo suo rilievo . Si tratta di un
grave problema che occorre risolvere .

DANIELE . La ringrazio, onorevole Ger-
mani, di questo suo significativo riconosci -
mento . Mi consenta di aggiungere che nello
stesso concorso da me citato è prevista l'as-
sunzione di un perito agrario, con lo sti-
pendio annuo iniziale di un milione e 400
mila lire, che risulta superiore a quello degl i
ispettori superiori e principali del Ministero ,
che sono tecnici laureati ed hanno già com-
piuto una lunga carriera ai servizio dell'am-
en inistrazione .

Questo stato di cose non è più oltre tolle-
rabile . Se i dipendenti di altri enti percepi-
scono notevoli stipendi occorre perequare ad
essi il trattamento dei funzionari dell'ammi-
nistrazione dello Stato, senza umiliare e
mortificare ulteriormente uomini che sono d a
considerarsi ben più benemeriti di altri che ,
quanto meno, non hanno avuto ancora l a
possibilità di dimostrare appieno le loro ca-
pacità . Il problema non si pone soltanto
per i funzionari del Ministero dell'agricol-
tura, ma anche per i dipendenti da altri dica-
steri, che si trovano in uno stato di profond o
disagio perché si vedono trattare in mod o
non conforme alle loro mansioni e alle
loro responsabilità ; mentre si constata che
funzionari di altre amministrazioni per-
cepiscono retribuzioni in senso assoluto e re-
lativo assai più elevate, dando luogo a un a
discriminazione, di cui non si riesce a com-
prendere le ragioni, quando si pensa che i n
un caso o nell'altro si tratta sempre di fond i
erogati dallo Stato, e cioè dal contribuent e
italiano.

Vi sarebbero diversi argomenti su cui po-
trei ancora utilmente soffermarmi, ma mi
rendo conto che non è il caso di farlo, sia per
non abusare ulteriormente della vostra pa-
zienza, onorevoli colleghi, sia perché riteng o
che quanto in precedenza ho avuto l'onore d i
esporvi sia sufficiente ad indicare quali sono
i principi generali e le direttive di azion e
che a mio modesto avviso occorre seguire ,
se si vuoi veramente dare rapida e, pe r
quanto possibile, vasta applicazione ai deli-

berati conclusivi della conferenza nazional e
del mondo rurale e dell'agricoltura .

Innanzitutto occorrono concretezza, corag-
gio e rapidità d'azione, senza rimandare a
domani quello che può essere fatto immedia-
tamente . In secondo luogo occorre procedere
con un profondo senso di giustizia; e a ta l
proposito debbo dire che ho letto con molt o
interesse le conclusioni a cui è pervenuto i l
comitato di presidenza della conferenza del -
l'agricoltura (con alcune delle quali io no n

posso convenire sia per quello che in ess e
effettivamente è detto, sia per la loro no n
chiara formulazione che si presta a delle in-
terpretazioni molto elastiche, ma che in com-
plesso ritengo costituiscano una base accet-
tabile per una seria e profonda discussione) .
L 'esposizione che ne è stata fatta dal presi -
dente onorevole Campilli a me pare però
che termini con una frase oltremodo infelice
quando è detto che il comitato di presidenz a
« ha scelto il suo posto, non tra coloro che
guardano indietro con sodisfazione, ma tr a
coloro che mirano al futuro con speranza » .
Queste parole o sono dovute ad una im-
precisione di dizione, ed allora debbon o
essere chiarite, o effettivamente vogliono si-
gnificare una condanna del passato che no i
respingiamo. Chi si interessa di problemi
dell'agricoltura, infatti, anche e specialmen-
te se vuol guardare all'avvenire con speran-
za, non può non guardare alle realizzazion i
del passato con sodisfazione e con gratitu-
dine, perché veramente molto è stato fatt o
nel corso dei secoli, in rapporto alle cono-
scenze ed alle possibilità tecniche dei divers i
tempi, da tutte le categorie agricole, anch e
da quelle le cui benemerenze vengono at-
tualmente ingenerosamente misconosciute da
alcuni partiti politici e da alcune organizza-
zioni sindacali . Si deve una buona volta fi-
nirla di chiamare con senso dispregiativo :
« agrari », « proprietari assenteisti » un cet o
in cui certamente vi sono stati e vi sono ,
come negli altri settori, gli indolenti, gl i
incapaci, gli egoisti che non sono meritevol i
di considerazione ; ma in cui vi sono stati e
vi sono anche, e in molto maggior numero ,
coloro che hanno fatto dell'Italia un giardino :
e parroci che ricavano dal poco terreno ch e
costituisce la loro congrua un modesto so-
stentamento, e modesti proprietari di pae-
se che con immensi sacrifici, cercano di mi-
gliorare le proprie aziende per quanto pos-
sono e per quanto sanno, per procurare u n
avvenire migliore ai loro figli ; ed anche —
perché non, dirlo ? — grandi proprietari

che sottoponendosi a molte limitazioni ed a
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volte a penose umiliazioni, riescono a salva-
guardare i patrimoni e le tradizioni loro tra-
mandate dagli avi ; e quei professionisti, que-
gli industriali che, pur potendo ricavare più
larghi cespiti dalle loro principali attività ,
attratti dalla passione della campagna, in -
vestono le loro ricchezze ed impiegano il lor o
tempo, ricavandone di solito dei redditi mo-
destissimi, in grandi aziende che, sia da l
punto di vista tecnico sia da quello economic o
sia da quello sociale, devono essere conside-
rate veramente benemerite ed apportatrici d i
progresso .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

BUCCIARELLI DUCC I

DANIELE . Occorre, quindi, giustizia per
tutti nel considerare gli interessi delle diver-
se categorie . Solo operando in tal modo po-
trà essere resa veramente giustizia anche a i
lavoratori, che hanno così gravi problemi da
risolvere e che ben a ragione chiedono un a
maggiore considerazione per le loro esigenze ,
che non possono essere certamente quelle d i
cento anni fa .

Oltre la concretezza e la giustizia, occorr e
la collaborazione. Ed io ho cercato, per quan-
to ho saputo e ho potuto, di darne prova, non
indulgendo alla critica, in questo mio mo-
desto intervento, ma soffermandomi special-
mente sugli argomenti sui quali risulta più
agevole l'accordo e la collaborazione . Per
quelli nei quali vi potrà essere materia d i
dissenso ci sarà sempre tempo di discuter e
democraticamente ed io -- anche in base a d
esperienze passate — sono convinto che, se
si avrà la capacità di portare nella discussion e
elementi concreti, e non soltanto vuote pa-
role, anche per essi si finirà con l'imboccare
la via giusta .

Pertanto, se noi discuteremo ed operere-
mo con spirito di concretezza, di giustizia ,
di collaborazione, faremo certamente gli in-
teressi di tutte le categorie agricole e ci ren-
deremo veramente benemeriti di tutta l'agri-
coltura italiana, la quale oggi più che mai ha
bisogno che si avveri quel detto di David
Lubin, riportato nella lapi e così opportu-
namente ricordata dal pr ridente Campill i
a chiusura del suo rapporto finale alla con-
ferenza, e cioè : « Pace attraverso la giustizia
alla gente dei campi » . (Applausi — Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE.

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Del Giudice . Ne ha facoltà .

DEL GIUDICE . Signor Presidente, onore -
voli colleghi, signor ministro, nel prendere
la parola sullo stato di previsione del Mini-
stero dell'agricoltura, non posso non rifarm i
alla relazione di maggioranza, non posso non
dire quanto lucida ed obiettiva essa sia stata ;
non posso non dire — e sono lieto di farlo —
che in essa sono illustrati, con acutezza e
competenza, i vari capitoli del bilancio stesso ,
così come in giusta luc'e sono opportunament e
messe le varie voci di ciascun capitolo, sì da
dare chiarezza di visione anche al lettore pi ù
sprovveduto .

Lo stato di previsione della spesa di u n
dicastero come quello dell'agricoltura, le cu i
vicende recenti ed anche passate hanno in ogn i
tempo fatto palpitare gli interessati al settore ,
e tenuto molto desta l'opinione pubblica i n
generale, meriterebbe ben diversa discussio-
ne : diversa per tempo da impiegare e per
profondità di indagine da condurre sui var i
argomenti .

Il bilancio dell'agricoltura in Italia — pae-
se erninentemente agricolo, che a questo de-
licato quanto complesso settore dedica le su e
migliori energie in qualità e quantità — è u n
documento serio ed impegnativo, e rappre-
senta un punto di partenza della politic a
agraria nazionale .

L'agricoltura italiana è in crisi . In crisi
sono tutti i paesi agricoli d'Europa e de l
mondo, dall'Italia agli Stati Uniti, dall'Unio-
ne Sovietica alla Cina ; in ogni dove, ora pi ù
ora meno, si può dire trattarsi di una situa-
zione, di una crisi pressoché drammatica .

In Italia — come è stato ripetuto tante
volte anche in quest'aula — l'agricoltura sof-
fre di una crisi profonda e grave, la cui genes i
è da ricercare nel trapasso da un sistem a
primordiale di processi tecnici ad altri sem-
pre più progrediti ; quegli stessi processi che ,
sollecitati dalle sempre nuove e più vive esi-
genze dei mercati interni ed esteri, impon-
gono impiego di capitali ingenti e mezzi ade -
guati .

Alla vecchia ed ormai dimenticata poli -
tica autarchica, o di autoconsumo, si sosti -
tuisce sempre più rapidamente la nuova, cioè
quella che ha come presupposto lo studi o
approfondito dei mercati, e secondo la quale
la produzione deve esseré impostata e perse -
guita in base alle possibilità di assorbimento .

stato anche detto in quest'aula che l a
vecchia e più volte secolare civiltà agricola è
al tramonto, e che un'altra ne sta per sor-
gere . Dimenticare quella che muore ed attac-
carsi vigorosamente alla nuova è necessit à
inderogabile, ineluttabile ed assoluta, se dav-
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vero non ci si vuole rassegnare ad essere som-
mersi e travolti . Il piano quinquennale pér lo
sviluppo dell'agricoltura, o « piano verde » ,
rappresenta un validissimo strumento, ormai
divenuto legge dello Stato, che il Governo ha
approntato ed il Parlamento ha approvato
dopo approfondito esame e vivace discussione
e che, a nostro giudizio, serve egregiamente
allo scopo di perseguire maggiori e più equ i
redditi in favore dell'agricoltura, maggiore
grado di vita sociale nelle campagne, mag-
giori interventi finanziari da parte dello Stato ,
parte dei quali a fondo perduto ed altri sott o
forma di mutui a basso tasso di interesse .

Al « piano verde » (per il quale sono d i
prossima emanazione le norme applicative co n
la indicazione degli interventi diretti da at-
tuarsi anno per anno) ha fatto seguito la con-
ferenza agricola, le cui proposte saranno at-
tentamente vagliate e formeranno oggetto d i
studio da parte del Governo . Tanto per l'ap-
plicazione del « piano verde » quanto per l e
proposte espresse dalla conferenza agricola ,
nulla si sa, per ora, in merito agli orienta-
menti del Consiglio superiore dell ' agricoltura .

È da augurarsi che il tecnicismo dell'or-
gano valga ad evitare l'accettazione di sug-
gerimenti che non siano improntati stretta -
mente a valutazioni di ordine tecnico ed eco-
nomico per la migliore destinazione dei fondi
stanziati . È anche da augurarsi, ed in tal sen-
so noi esprimiamo certezza, che per prim a
cosa, nella erogazione dei contributi, si teng a
conto della efficienza delle aziende; e che
nessun contributo statale venga concesso pe r
incoraggiare e mantenere in vita strutture
ed ordinamenti agricoli non adatti alle pre-
senti contingenze ed alle prospettive future :
dimodoché, così come è previsto, i finanzia-
menti pubblici vengano erogati soprattutto a l
fine di assicurare la competitività nell'ambito
del M.E .C., tenendo conto del concetto d i
produttività enunciato dalla stessa legge d i
cui si discute .

Noi crediamo che il Governo, con la so-
lerzia che è nel suo stile, non mancherà ,
come ha ribadito il Presidente Fanfani, d i
sottoporre ad approfondita meditazione l e
conclusioni scaturite dalla conferenza de l
mondo rurale; così come ci auguriamo ch e
tali conclusioni, unitamente al meccanismo
del piano, consentano di abbandonare l'orma i
superata politica agraria, ancora caratteriz-
zata da interventi slegati e frammentari dello
Stato (piccola proprietà, riforme agrarie e
contrattuali, discriminazioni fra i diversi tip i
di imprese) e di sostituirla con una nuova li-
nea che deve essere attuata organicamente

in modo da tener presente la realtà dei tempi
nuovi, la realtà ineluttabile dell'esodo da i
campi, delle liberalizzazioni del consumo, de l
commercio internazionale delle derrate agri-
cole, della tecnicizzazione e meccanizzazion e
dei processi produttivi .

Appunto sulla tecnicizzazione, che consi-
dero fondamentale agli effetti della risoluzione
della crisi agricola, desidero brevemente sof-
fermarmi .

Sperimentazione, ricerca scientifica, inse-
gnamento e divulgazione degli ultimi ritro-
vati fanno parte dell'argomento in questione .

Mi piace qui ricordare quanto al congress o
mondiale per la sperimentazione agraria i l
nostro ministro dell'agricoltura., onorevole
Rumor, ebbe ad affermare : « Se è vero ch e
l'umanità deve già moltissimo alla sperimen-
tazione agraria, che ha affrontato e risolto
molti problemi di carattere tecnico-scientifico ,
se è vero che ad essa si deve in gran part e
il progresso in atto delle condizioni di vita
dell'umanità, superando la paurosa pregiu-
diziale di una inadeguatezza della produzion e
di fronte al vigoroso accrescimento demogra-
fico dell'umanità, è altresì indubbio che i l
progresso scientifico nel settore dell'agricol-
tura e delle industrie connesse consente d i
prevedere con tranquilla certezza ben altre
conquiste » .

È compito, questo, davvero imponente e d i
autentica civiltà, essendo ben noto che in
molti paesi non si è ancora giunti a quel li -
vello alimentare al disotto del quale sembre-
rebbe persino impossibile ogni sopravvivenza .
Dalle necessità di un incremento quantitativ o
della produzione non possono dissociarsi le
esigenze di un continuo progresso qualitativo
delle colture agricole e delle aziende zootec-
niche, per le quali finalità le ricerche scien-
tifiche possono ancora recare contributi d i
incalcolabile valore .

La sperimentazione agraria, oggi, dovr à
tuttavia perseguire anche un altro importante
obiettivo : l'accrescimento del reddito in fa-
vore dell'attività agricola, attraverso il razio-
nale impiego dei mezzi tecnici moderni che
consentono di ridurre i costi di produzione .
La ricerca scientifica, la sperimentazione
agraria, l'insegnamento agrario, la necessari a
divulgazione, sono i grandi pilastri della tecni-
ca moderna . Ed è da questi pilastri che dob-
biamo attenderci gli strumenti più idonei a l
nuovo intenso ritmo, all'ansia incessante d i
rinnovamento della nostra agricoltura . In que-
sto particolare momento, nel vero e proprio
dramma vissuto da coloro che difettano
di volontà, di spirito di adattamento o anche
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dei capitali necessari, devono inserirsi i tec-
nici, con la loro specifica competenza e rela-
tiva responsabilità, sempre più coscienti d i
una verità inconfutabile, e cioè che l'agricol-
tura potrà veramente salvarsi se saprà spe-
cializzarsi sempre di più, se saprà scegliere ed
adattare le colture all'ambiente nel qual e
opera, se saprà avvalersi dell'ausilio dell a
tecnica più progredita; e deve inoltre inserirs i
lo Stato in maniera massiccia, più di quanto
ha già dato prova di voler fare, onde far sì
che davvero la tecnica giochi il suo nuov o
e determinante ruolo, quello che scaturisc e
appunto dalla necessità di un'agricoltura spe-
cializzata, secondo la giusta linea tracciat a
dalla politica agraria governativa .

All'uopo opportunamente il senatore Me-
dici afferma : « S'impone la necessità che l'as-
sistenza tecnica perda tutti gli aspetti, o al -
meno i più deteriori, della propaganda, per
assumere una funzione pubblica in gran parte
a carico dello Stato » .

Ne scatuirsce una necessità che si traduc e
in richiesta, sentita ed accorata, di rinnovare
la sperimentazione con nuovi mezzi e con per-
sonale meglio trattato dal punto di vista eco-
nomico, sì da metterlo nelle condizioni d i
tranquillità più idonee per poter atten-
dere allo studio e ad una più approfondit a
preparazione . A questo riguardo mi permett o
di richiamare l'attenzione personale dell'ono-
revole ministro affinché voglia benevolmente
portare la sua attenzione su quanto accad e
negli istituti di ricerca e in quelli di inse-
gnamento, anche se mi si potrebbe facilmente
obiettare che quanto sto per dire sconfina
dalla competenza del Ministero dell'agricol-
tura . Non è esattamente così, perché penso e
sostengo che è diritto, ed anche dovere, de l
ministro dell'agricoltura di seguire come vie-
ne impostato e svolto, e secondo quale indi-
rizzo, l'insegnamento agrario di ogni ordine
e grado in Italia .

Conosce l 'onorevole ministro quanto, a se-
guito delle più recenti riforme dei program-
mi, sta accadendo a danno del prestigio e
dell'importanza degli istituti tecnici agrari e
della preparazione tecnico-professionale de i
periti agrari ? Lo saprebbe se io avessi avuto l a
fortuna di potergli esporre a voce, come ho
più volte tentato di fare, gli assillanti pro-
blemi che oggi travagliano questa benemerit a
categoria di tecnici, di cui mi onoro di essere
il presidente nazionale .

I programmi vengono gradualmente ed
inopportunamente rimaneggiati e ridotti ,
svuotandoli di contenuto sostanziale e compro -
mettendo seriamente la preparazione e l'effi-

cienza tecnica dei nuovi periti agrari, ai qual i
per altro, e ben a ragione, si chiede più senso
di responsabilità per il felice assolviment o
dei nuovi compiti che saranno loro affidati .
Con più ridotti programmi, evidentemente, l e
attribuzioni professionali per quanti svolgono
la libera professione non possono che essere
ridotte, e l'attività degli studi mortificata . La
riduzione sensibile delle ore d'insegnamento
di importanti materie tecniche, come si tenta
di fare per le costruzioni rurali, la topogra-
fia, l'esercitazione agraria, ecc ., rappresenta
un autentico attentato alla vita ed all a
prosperità dei vecchi e gloriosi istituti tecnici
agrari che, nel tempo, sono stati meravi-
gliosa fucina di tecnici di indiscusso valore .

In nome dei 50 mila tecnici e periti agrari
d'Italia, che ho l'onore di rappresentare, son o
lieto, signor ministro, di chiederle da quest o
banco un autorevole intervento, affinché al -
l'insegnamento agrario, e quindi alla prepa-
razione dei tecnici – che poi sono gli ufficial i
del grande esercito con il quale dovete com-
battere e vincere la dura battaglia per la sal-
vezza dell'agricoltura italiana — sia riservat a
maggiore e più concreta considerazione .

Un altro aspetto dello stato di previsione
in discussione, del quale desidero occuparmi
anche se brevemente, è quello relativo al set-
tore vitivinicolo . Dire in questa sede qual è
la situazione di questo settore mi pare su-
perfluo. Esso attraversa un periodo prolun-
gato di crisi, che in particolari circostanze d i
luogo e di ambiente (vedi nelle zone a coltura
specializzata, dove nessun'altra coltura riesc e
a trovare posto) può veramente dirsi dram-
matica. Gli interventi dello Stato, ogni qual -
volta richiesti, non sono mancati, ma abbiamo
pure il dovere di dire che non sono stati ri-
solutivi, anche se di volta in volta, con prov-
vedimenti di emergenza ed occasionali, si è
riusciti a tamponare la situazione in partico-
lari momenti . Ma in sede di discussione d i
bilancio, a me pare doveroso porre a fuoco
alcuni aspetti della questione, per una solu-
zione a carattere definitivo.

E innanzitutto la mancanza di un catast o
viticolo . Mi domando come sia mai possibil e
intervenire in favore di un settore senza
avere la possibilità di conoscere con esat-
tezza la potenzialità produttiva del settor e
stesso . Superficie vitata a coltura specializ-
zata e promiscua, età ed ubicazione degli im-
pianti, portainnesti e vitigni impiegati, quan-
tità di viti per uva da vino e da pasto, tutt i
questi sono elementi e dati che, se noti, giu-
stificano e rendono più comprensibile ogni
intervento .
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Dobbiamo pur dirlo, senza voler far de l
male ad alcuno : i dati che annualmente c i
fornisce l'Istituto centrale di statistica non
sono rispondenti allo scopo, sono pochi e di-
fettano di precisione. Né il recente censimento
dell'agricoltura, mi sia consentito affermarlo ,
può sodisfare la nostra richiesta. Detto cen-
simento, appunto perché generale, è risultat o
un po' troppo generico, almeno per quanto
riguarda la viticoltura . Certo comporterà
nuove spese, il catasto viticolo di cui facciam o
pressante richiesta; ma io penso che per altra
via si potranno realizzare delle economie .

Quante centinaia di milioni è costato all o
Stato, ad esempio, il pur giusto provvedi -
mento della distillazione agevolata del vino ?
E quanti di questi milioni lo Stato avrebb e
potuto economizzare se invece di agire (no n
potendo fare diversamente) su dati presuntiv i
e soggettivi avesse potuto agire su dati precis i
ed inoppugnabili ?

E poi pensiamo anche al M .E.G., per i l
quale, anche a proposito di catasto viticolo ,
sono stati assunti impegni precisi che bisogna
mantenere .

Altro argomento che desidero mettere a
fuoco è quello relativo agli alcoli . Si tratta
di un settore strettamente connesso con l'or-
ganizzazione del mercato vinicolo e in favor e
del quale il Governo deve intervenire per una
organica e definitiva soluzione .

La mia proposta — che è stata già avan-
zata in una mia interrogazione diretta al mini-
stro dell'agricoltura — riguarda la cosiddett a
« regia nazionale degli alcoli », ed è stata sol-
lecitata dalla necessità di meglio armonizzare
gli interessi dei vari produttori di materi e
alcoligene ; necessità divenuta ancor più pres-
sante da quando, or non è molto, da parte
dei produttori meridionali posti sotto l'assill o
di quotazioni non sodisfacenti del vino si è
cominciato a richiedere molto vivacement e
che nella preparazione dei vini speciali si im-
pieghino soltanto alcoli provenienti da vin o
o da materie vinose (vinacce o vinello) ; da
cui lo slogan, in verità suggestivo : « Nel vino
alcole da vino » .

Questa esigenza trovava e trova riscontr o
nella necessità di reperire una nuova via d i
sbocco per la produzione e di contribuire a
sostenere indirettamente il prezzo 'del vin o
sui mercati italiani .

Conseguenza logica sarebbe anche quell a
di assicurare l'assorbimento dell'alcole d a
vino più facilmente ed a prezzi superiori a
quelli attuali .

Rileviamo dalle statistiche che nel 1957-5 8
la produzione dell'alcole da vino, vinello e

vinacce è stata di oltre 270 mila ettanidri e
che, per contro, i quantitativi assorbibili an-
nualmente nella preparazione dei vini special i
si aggirano intorno ai 100 mila ettanidri, os-
sia ammontano a circa un terzo !

Rimarrebbe dunque una eccedenza di al-
cole che porterebbe inevitabilmente al man-
tenimento degli attuali squilibri di mercato .
L'eccedenza diventa ancora maggiore se ci si
riferisce al M.E .C., là dove la produzion e
francese di alcole da vino e da materie vinose
è molto più notevole in conseguenza della esi-
stenza, in quel paese, dell'obbligo della di-
stillazione dei sottoprodotti della vinifica-
zione .

Senza nulla togliere, almeno in teoria, a l
valore della richiesta, che è morale ed anche
logica in uno'speciale periodo in cui si per -
segue giustamente il fine della genuinità de l
prodotto, convengo che la migliore difesa del-
l'alcole da vino e da materie vinose potrebbe
essere effettuata sul piano generale della po-
litica dell'alcole, mediante lo strumento fi-
scale, spinto magari a livelli più alti di quell i
attuali . Ma meglio ancora se, come mi au-
guro, per una precisa soluzione in seno a l
settore, si arrivasse alla « regìa nazionale degl i
alcoli », secondo la quale, e sulla falsarig a
di quanto avviene in Francia, verrebbe asse-
gnato ogni anno un contingente di produzion e
alle varie materie prime, con precedenza alle
eccedenze vinicole ed ai sottoprodotti dell a
vitificazione, e verrebbero determinati i prez-
zi, differenziali secondo le necessità, a cu i
l'alcole derivante dalle diverse materie prime
dovrebbe essere pagato, per poi rivenderlo a
prezzo unico per i vari usi .

Per ovvie ragioni di obiettività, a propo-
sito del problema• degli impieghi degli alcol i
negli usi agevolati, rappresentati, come è
noto, dalla preparazione del marsala e de l
vermut, sento il dovere di lealtà di affermar e
che non concordo con la proposta di legge
di prossima discussione in seno alla Commis-
sione competente, tendente ad estendere l e
sopraddette agevolazioni ai vini liquorosi .
Questo, a mio avviso, è un attentato — che
non va incoraggiato — a danno della sana e
genuina produzione dei vini liquorosi natu-
rali del mezzogiorno d'Italia e delle isole, lad-
dove l'unico e magro conforto alle scarse pro-
duzioni che ogni anno si registrano consist e
nell'ottenere, in compenso, un prodotto d i
pregio, di naturale ed elevato grado alcolico
e dal profumo inconfondibile, che sta ad in-
dicare la miracolosa armonia tra gli elementi
della natura, clima e terreno in modo parti-
colare .
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E, per finire, mi sia consentito di intrat-
tenermi sulla delicata questione delle frodi a
danno dei prodotti dell'agricoltura, e del vin o
in particolare . Le frodi di cui sopra sono d i
tre ordini : fiscale, economico, igienico-sani-
tario .

La repressione di dette frodi viene artico-
lata affidando la vigilanza sui prodotti ai tr e
Ministeri delle finanze, dell'agricoltura e dell a
sanità . Tutti e tre questi dicasteri hanno, in
ultima analisi, il compito di impedire ch e
sul mercato possano vendersi prodotti non
genuini o comunque sofisticati .

Dal 1953 ad oggi il servizio di controllo
si è sviluppato enormemente . Di pari passo
si è sviluppata la pubblicità in grande stile ,
con forme clamorose di surclassamento scon-
siderato di qualsiasi prodotto, al punto da
produrre più male di quanto le stesse frod i
non facessero; ed ogni periodo ha avuto — per
modo di dire — la sua vittima . Al periodo
dell'olio, che tanta materia ha fornito agl i
articoli dei più famosi giornali a rotocalco ,
è seguito il periodo del burro, poi quello del-
l 'acqua comune e dell'acqua minerale, po i
quello del vino, ed oggi, in forma ancor pi ù
clamorosa, quello del latte e delle sue più o
meno violente cariche batteriche di natura
patogena .

La situazione attuale, anche nel camp o
della repressione delle frodi, è molto miglio-
rata; le autorità responsabili hanno avvertit o
il grande disagio in cui versava il mercato na-
zionale, ed hanno preso più adeguate misur e
per tutelare, nello stesso tempo, sia il pro-
duttore sia il consumatore .

Il guaio è che le frodi sono molte, e non
tutte di facile e sicura individuazione . Quant i
prodotti di origine sintetica, che hanno indici
chimico-fisici identici a quelli naturali, ogg i
affollano i mercati ! Ed in questo caso (mi ri-
ferisco anche a quanto accade per il vino) un
giudizio di sofisticazione giuridicamente va -
lido non si può dare .

A seguito dello sviluppo della tecnologi a
industriale, una lunga serie di prodotti sinte-
tici, dei quali neppure si sospettava l'esisten-
za, si fa ora avanti e chiede prepotentemente
diritto di cittadinanza . In particolare, pe r
quanto riguarda la Sicilia, mi riferisco all a
produzione della manna o mannite da fras-
sino, che viene ogni giorno di più minacciata
dalla produzione di mannite artificiale, dett a
anche mannite biologica .

Ma strana cosa è che, proprio in difesa di
detta mannite sintetica e sotto il pretesto di
voler difendere la produzione della manna ,
è stato presentato un disegno di legge che è

stato già approvato dalla competente Commis-
sione del Senato .

Trattasi di un provvedimento che se venis-
se approvato, così com'è stato concepito, an-
che dalla Commissione della Camera in sed e
legislativa, onorevole presidente Germani, co-
stituirebbe grave danno, e suonerebbe amar a
delusione per gli agricoltori e per l'economi a
delle poche industrie di mannite esistenti i n
Italia . I produttori di Sicilia altro non chie-
dono che di avvalersi della vecchia legge del
10 giugno 1937, dalla quale essi sono abba-
stanza protetti,- ed in base alla quale la deno-
nazione 'di mannite viene unicamente riser-
vata al prodotto preparato con manna d a
frassino, contrariamente a quanto si preten-
derebbe con il nuovo disegno di legge . Sareb-
be, onorevoli colleghi, come se si volesse pre-
tendere di chiamare burro un prodotto non
derivante dal latte .

Per tale tentativo di ingiustizia, onorevol e
ministro, oltre 10 mila produttori interessat i
alla mannite da manna naturale elevano viva
protesta, e fanno voti al Governo affinché i
loro legittimi interessi vengano decisament e
tutelati .

E torniamo al vino . Qui avrei da dire che
trattasi di una materia assai complessa e di
difficile regolamentazione. L'esistenza del-
l'acido tartarico, della enocianina pura, de l
tannino, della glicerina e di altre sostanze
consente all'operatore senza scrupoli di pre-
parare un vino, cosiddetto industriale, ov e
sono presenti tutti i requisiti chimici, meno
— s'intende — quelli biologici, che sono tipic i
del vino naturale, e come tale difficilmente
perseguibile, specie se convenientemente « ta-
gliato » con vino genuino . La repressione, i n
tal caso, se non è confortata dalla tempesti-
vità 'del controllo, non approda a nulla . In
molti casi — si noti — la fermentazione vien e
effettuata con l'impiego di zucchero inver-
tito, ed allora addio controllo !

Anche se la frode non è, come in quest o
caso, perseguibile dal punto di vista igienico -
sanitario, resta il grave danno economico ,
cui non dobbiamo rimanere insensibili per gl i
inevitabili squilibri di mercato che detta frod e
arreca alla sana produzione . E quando, poi, '
come molto spesso accade, si arriva all ' im-
piego di alcole denaturato mal rettificato, oltr e
al danno economico ha molto valore il grav e
danno che ne consegue per la salute pubblica .
A parte il danno di ordine sanitario, la frod e
al vino arreca comunque e sempre un dann o
economico assai rilevante, che investe milion i
di persone che alla coltura della vite dedi-
cano, per tradizione, le loro migliori energie,
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ed è doveroso che dette persone ed i loro in-
teressi minacciati siano difesi .

Né con questo nostro appello intendiam o
disconoscere la proficua azione svolta fino ad
oggi dal Governo e dagli organi di vigilanza ,
i quali hanno fatto e fanno quanto megli o
possono, anche se il problema — è d'uop o
dirlo — rimane ancora insoluto .

I servizi di controllo, pur con le imperfe-
zioni e la limitatezza di mezzi lamentati, son o
ormai una realtà operante ed hanno ben e
agito, sia in fase repressiva sia in fase pre-
ventiva . Occorrono però nuove leggi, nuov i
metodi di analisi, più personale specializzato ,
ed occorre soprattutto che le varie ammini-
strazioni agiscano coordinando le rispettiv e
attività .

A questo punto, però, mi sia consentito d i
fare una breve considerazione : quante frod i
vengono attribuite all'Italia, quando invec e
queste hanno avuto inizio all'estero stato
infatti accertato che in Italia sono state intro-
dotte materie zuccherine già invertite, prove-
nienti dall'estero ; che vengono importati burri
con sesamo, e che entrano altre sostanze, co-
me l ' acetilmetilcarbinolo la cui destinazione
è chiara : esso serve per la preparazione d i
ingenti quantitativi di aceto artificiale .

Per quanto riguarda lo zucchero, che pe r
la enologia italiana rimane sempre il pericol o
numero uno, non da ora mi era sembrato fa-
cile impedirne l'impiego per la sofisticazion e
del vino proponendo l'aumento dell'impost a
di fabbricazione di tale prodotto, al fine di ele-
varne il costo e rendere così antieconomica l a
frode; ma ho dovuto ripiegare al cospetto d i
tesi, in verità non troppo convincenti, di pre-
teso ordine sociale e morale, anche se è stat o
accertato che la diminuzione del ` prezzo dello
zucchero non ha minimamente influito sul-
l'aumento del suo consumo . Ed allora ? S i
consideri lo zucchero alla stregua di un vigi-
lato speciale, lo si insegua, attraverso i var i
rigagnoli, mediante l'auspicata bolletta di ac-
compagnamento e l'auspicato rivelatore di cu i
ancora tanto si parla : allo stato attuale no n
vi è altro da fare .

Per meglio coordinare la materia relativ a
alla repressione delle frodi dei prodotti ali-
mentari mi permetto inoltre di insistere af-
finché si esamini la possibilità dell'istituzione
di un apposito « tribunale per la tutela de i
prodotti alimentari », approntando apposit i
quadri di magistrati tecnici, così come esiste ,
ed egregiamente funziona, il tribunale per gli
affari militari . Si appronti nel contempo u n
« codice degli alimenti » che, opportunament e
redatto, costituisca serio ostacolo per le frodi,

ed elemento di conforto e di tranquillità pe r
chi detti alimenti produce, e per quanti altr i
detti prodotti consumano .

L'accoglimento, onorevole ministro, dell e
proposte di cui sopra accrescerà le sue già no-
tevoli benemerenze, e darà all'agricoltura ita-
liana quell'assetto definitivo di cui essa h a
urgente bisogno . (Applausi al centro — Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Nanni . Ne ha facoltà .

NANNI . Non approfitterò di questo inter -
vento, signor Presidente ed onorevoli colle-
ghi, per ripetere con fatti e con cifre un a
nuova denuncia della situazione economica e
sociale in cui versano la nostra montagna e
la sua popolazione in questo momento, né
per fermarmi a considerare la prospettiva che
ad esse è aperta dalla politica governativa .
E ciò non perché questo sia superfluo ; ché
sarebbe anzi interessante una valutazion e
reale del rovescio della medaglia del cosid-
detto « miracolo economico », che rappresenta
invece ed appunto in questo settore del paese
una netta conferma dell'esigenza di cambiar
politica per render possibile una razionale ed
unitaria avanzata del progresso civile .

La montagna di oggi, con le sue terre ab-
bandonate, col rovinoso degradamento del su o
suolo, con la sottoccupazione, col suo invec-
chiamento umano e, spesso, coi suoi casolari
deserti, coi suoi comuni ridotti al fallimento ,
con le sue arretrate condizioni di civiltà e col
potenziato dominio dei monopoli elettrici, cui
si vanno aggiungendo nuovi colonizzatori in
ogni settore sfruttabile, dall 'agricoltura al tu-
rismo, testimonia con chiarezza tutte le con-
traddizioni della società dominata dai mono-
poli, ed è un atto d'accusa contro il Governo
e le sue maggioranze, soggette ai gruppi di
potere ed incapaci, perciò, di offrire una solu-
zione organica a problemi di interesse collet-
tivo e nazionale .

Io voglio credere che i colleghi siano con-
sapevoli di questa drammatica realtà, sull a
quale noi ci siamo soffermati nel dibattito su l
« piano verde » ed in altre occasioni, mentr e
altri colleghi, anche di parte governativa, n e
hanno parlato al Senato e nel corso di quest o
stesso dibattito, e 1'U .N.G .E.M., all'unanimità
ed in tutti i suoi congressi, ha ribadito l'ur-
genza di provvedimenti definitivi .

Non possiamo invece credere nella consa-
pevole conoscenza, e tanto meno nella buona
volontà del Governo e del ministro dell'agri-
coltura, e ciò non per pregiudizio, ma per co-
sciente valutazione del loro atteggiamento e
dell'indirizzo che essi perseguono. Per averne
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la prova basta prendere atto delle direttive
di applicazione del « piano verde » (che con -
fermano la linea che noi abbiamo criticat o
a suo tempo), delle stesse dichiarazioni de l
ministro al Senato e delle cifre di questo bi-
lancio che, proprio al capitolo che interess a
la montagna, ha segnato una riduzidne di 250
milioni ; tùtte cose che stanno a dimostrare ,
appunto, l'intenzione governativa di perse-
guire sempre più apertamente la linea di po-
litica capitalistica della concentrazione degl i
investimenti nelle aziende cosiddette compe-
titive, abbandonando la piccola azienda d i
montagna a se stessa, e quindi al suo sicuro
processo di fallimento .

Noi non sappiamo se tutti i colleghi dell a
maggioranza governativa, e soprattutto quell i
della democrazia cristiana, condividano la po-
litica seguita dal ministro . All 'U.N .C .E .M . ,
al convegno di Piacenza e persino al Senat o
sono state assunte posizioni diverse, di critic a
alla politica del passato, di preoccupazione
per la disperata situazione di oggi, ed è emer-
sa la richiesta di una politica nuova, capac e
di inserire la montagna nella realtà econo-
mica nazionale, assegnando ad essa un com-
pito utile per la collettività ; un compito pro-
prio, autonomo, e non di semplice sottomis-
sione all'azienda capitalistica .

Vogliamo augurarci che queste voci diven-
tino sempre più forti e numerose, e finiscan o
per prevalere sull'indirizzo negativo oggi i n
atto. Perciò vorremmo che da parte dell a
democrazia cristiana si facesse un esame at-
tento della realtà, prendendo come base d i
partenza il 1952, l'anno di entrata in vigore
della legge n. 991, per considerare gli effett i
ed i risultati di quella legge, e naturalmente
per concludere sull'utilità o meno di una sem-
plice conferma della medesima, in vista dell a
sua scadenza . Io credo che, seppure ancora
non conosciamo le cifre complessive, un esa-
me del genere ci porti a considerare l'urgenz a
di cambiare orientamento, di rielaborare la
politica montana, di non limitarci, come af-
fermò il ministro al congresso dell'U,N .C .
E .M ., ad una proroga pura e semplice d i
quel provvedimento .

Noi riteniamo necessaria una totale riela-
borazione della legge n . 991, per farne lo
strumento di una politica nuova, con indirizz i
avanzati, con mezzi adeguati e con strument i
democratici, di cui non vi è traccia nell'azion e
condotta in passato .

L'esperienza di questi dieci anni prova l a
giustezza della nostre critiche. Certo noi no n
diciamo che l'ulteriore aggravamento della
situazione montana sia il prodotto della legge

n. 991 ; sappiamo tutti che la degradazione
era in marcia anche nel 1952, e che nel cors o
di questi anni la nostra economia, sotto l a
spinta dei monopoli, ha compiuto un'evolu-
zione che alcuni chiamano « miracolo econo-
mico », ma che consiste essenzialmente nell a
concentrazione sia degli investimenti sia dell e
localizzazioni produttive . A questo process o
la montagna è rimasta estranea e ne è perci ò
uscita sempre più avvilita, a'causa dell'ap-
profondirsi degli squilibri economici e pro-
duttivi e del peggiorare delle stesse condi-
zioni di vita civile .

Ciò che rimproveriamo alla maggioranza
democristiana ed al Governo, che vollero l a
legge n. 991 così come essa è concepita, è d i
non aver valutato la distanza già in atto fr a
la montagna ed il resto del paese, distanza
che non avrebbe potuto essere colmata co n
quel provvedimento anche se tutto il rest o
d'Italia si fosse fermato in attesa ; a maggior
ragione si poteva già allora prevedere il fal-
limento di questa legge valutando la dinamica

della nostra società, che non può fermars i
nell'attesa dei ritardatari .

Va rilevato e denunziato, come il limite
più serio ad una politica di sviluppo, il ca-
rattere infrastrutturale della legge n . 991 . Nes-
suna modificazione, infatti, essa ha potut o
produrre in dieci anni nel campo dei mono-
poli elettrici, che continuano le loro ruberi e
e rifiutano persino i sovracanoni ai comuni ,
in ciò aiutati dalle aziende di Stato . Attual-
mente il credito maturato dai comuni mon-
tani ammonta a dieci miliardi e mezzo, d i
cui la maggior parte è dovuta dalle aziende

di Stato. Non sembra strano al ministro e
alla maggioranza governativa il fatto che s i
trovino tanto facilmente le vie legali per co-
stringere il contadino a pagare la propri a
imposta entro il giorno di scadenza, e non si
trovi invece il modo per far pagare í predoni
elettrici a distanza di tanti anni ?

Nessuna modificazione è avvenuta nel cam-
po della mezzadria, nel carattere e nella com-
posizione delle aziende, nelle cooperative ,
nell'industrializzazione, soprattutto in quell a
parte dell'industrializzazione che è legata all a
produzione locale . Da notare, poi, l'assoluta
insufficienza dei mezzi predisposti per le oper e
capaci di suscitare un aumento di reddit o
mediante la riconversione, la trasformazione
colturale, gli impianti per la lavorazione e
conservazione dei prodotti, il potenziamento
del patrimonio zootecnico, l'estensione dell e
aree irrigate, la concimazione, la meccanizza-
zione e l'uso più largo della moderna scienz a

agraria . La maggior parte delle opere realiz-
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zate hanno invece un diverso carattere : con-
sistono in strade poderali, acquedotti, elet-
trodotti o sistemazioni di edifici rurali ; opere ,
cioè, che avrebbero dovuto accompagnarsi a
piani di sviluppo reali per risultare utili an-
che in avvenire, e non destinate a restare nel -
l'abbandono .

La stessa relazione a questo bilancio prov a
la giustezza di queste affermazioni . In essa
si afferma che le opere finora eseguite, o in
fase di esecuzione, ammontano a circa 30 mi-
liardi, di cui il 50 per cento per opere di via-
bilità, di bonifica e di servizio. A ciò aggiun-
giamo il 9,30 per cento per acquedotti rurali ,
ed altre somme per opere varie, e ci accor-
geremo che per le opere propriamente econo-
miche resta assai poco . Restano 8 mila ettar i
di pascolo migliorato ed il 16,5 per cento pe r
opere di irrigazione : assai poco di fronte a
tante esigenze .

Afferma il relatore che si è voluto dare l a
precedenza alle costruzioni rurali per fornire
al montanaro una casa decente, e passare poi ,
in un secondo tempo, alle opere che abbian o
un reale contenuto economico . Quella della
casa è senza dubbio un'esigenza giusta, ma è
stata affrontata con i vecchi criteri, senza por-
re il problema di avvicinare i contadini a i
centri di civiltà, ed in modo isolato dall e
esigenze di sviluppo economico, cosicché
spesso la casa migliorata non ne ha impedit o
l 'abbandono, ed i fondi così stanziati hann o
dato scarsi risultati concreti .

Occorre poi aggiungere la farraginosa pro-
cedura burocratica, lunga e sconfortante, l e
attese per visti e permessi, i pagamenti ritar-
dati, i contributi ed i mutui concessi con per-
centuali ridotte, che spesso solo í più grossi
proprietari hanno potuto utilizzare .

Ed infine la mancata partecipazione al -
l'elaborazione delle iniziative da parte degl i
enti locali, delle cooperative, delle associa-
zioni, tenute ai margini di una legge dhe h a
assicurato al Ministero ed agli organi buro-
cratici tutto il potere di decisione e di con-
trollo, nonostante sia un fatto inconf.utabile
la capacità di giudizio delle rappresentanz e
elettive, le sole che possano assicurare una
visione di insieme del panorama economico e
delle esigenze locali. Inoltre la ripulsa del -
l'istituto regionale, insabbiato e combattut o
nella sua attuazione costituzionale, arriva an-
che a farsi sentire quand'esso viene ipotizzato
in via provvisoria, per la sola programma-
zione economica . Per questo le cose si sono
aggravate . La stabilità del suolo, provato da
una politica di disboscamento e di messa a
coltura di ogni appezzamento, lasciato senza

regimazione delle acque e senza sistemazione
delle frane, è oggi seriamente compromessa ,
e ad ogni acquazzone i danni aumentano .

Anche qui, però, si è vista la carenza del -

l'azione governativa . La legge speciale per i

danni alluvionali ha operato nelle zone men o
colpite ; qualche volta la classifica è avvenut a
solo per le zone non colpite, e così i contadin i
non hanno ricevuto alcun valido aiuto . Lo
stesso piano dei fiumi presenta analoghe ca-
ratteristiche di provvisorietà . Se non si inizia
dal monte, ogni opera diventa aleatoria o inu-
tile . Ma come faremo a sistemare le aste
principali dei fiumi, e i numerosi affluenti ,
quando solo per l'Emilia, secondo uno studi o
del professor Carullo, occorre una spesa d i

90 .612 .700.000 lire, mentre il piano preved e
una spesa annua di appena 22 miliardi e
mezzo ? Ci pare quindi indispensabile cam-
biare rotta . E siccome noi non vogliamo sol -

tanto criticare la politica governativa, ma co-
struire una prospettiva nuova, annunciam o
fin da questo momento che, prima della sca-
denza della legge n . 991, presenteremo una
proposta di legge per l'attuazione di un pian o
decennale per lo sviluppo dell'economia mon-
tana, affinché il Parlamento la discuta assiem e
ai provvedimenti governativi e perché si dia
ai montanari la possibilità di valutare co n
chiarezza le intenzioni che animano il Go-
verno.

Ci pare in questo modo di operare, fra
l'altro, in armonia con le conclusioni del di-
battito svoltosi alla conferenza dell'agricol-
tura, là dove queste si orientano verso piani
organici e denunciano la insufficienza de i
provvedimenti settoriali i quali, anche se por-
tano un po' di ossigeno, non rappresentano
una soluzione definitiva . Certo nell ' imposta-
zione vi sono delle differenze. A parte il fatto
che, almeno da quanto si conosce, non si sono
presentate proposte precise sull'utilizzazion e
della montagna in senso specifico, si sostiene ,
in quelle conclusioni, un tipo di azienda ca-
pitalistica che contrasta con la volontà de l
contadino. Noi ci battiamo, invece, per
l'azienda moderna e competitiva, ma che si a
dei contadini, singoli o associati, e che ri-
sponda alle loro esigenze .

In ogni caso, nei provvedimenti che do-
vranno fare seguito alla conferenza, si dovrà
tener conto della montagna come tale e delle
sue particolarità, e bisognerà incidere soprat-
tutto nelle sue strutture economico-sociali per
modificare l'attuale stato di cose .

Nell'elaborazione della nostra proposta d i
un piano decennale, noi non partiamo dalla
considerazione che la montagna deve restare
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quella che era nel passato . Sappiamo che lo
spopolamento crea problemi urbanistici e
molte difficoltà agli stessi emigrati . Ma non
vogliamo ora occuparci di questo : sappiamo
che ciò merita molta attenzione, ma sappiam o
anche che i montanari che si sono trasferiti
nelle città o in altri settori produttivi hann o
migliorato la loro esistenza, ed è evidente
che, se si trovassero davanti a nuovi problemi ,
provvederebbero con la loro lotta unitaria ,
con i loro fratelli di classe, per trovarne l e
adatte soluzioni .

Noi riteniamo che il problema montan o
si ponga in ogni modo, e indipendentement e
dallo spopolamento . Lo sviluppo delle citt à
e dei centri urbani, l'accresciuta potenza de l
settore industriale, pur presentando questioni
anche gravi che i lavoratori debbono risol-
vere, producono un processo di concentra-
zione delle popolazioni che è irreversibile, e
che indica alla montagna una nuova via d i
sviluppo .

Questo processo è senza dubbio positiv o
e deve essere considerato in ogni piano d i
sviluppo, prevedendo interventi in favore dell o
sviluppo urbanistico, della preparazione pro-
fessionale, della funzione nuova che spetta al
centro dei confronti della campagna . Noi, per-
ciò, non chiediamo un'azione che contrasti
questo processo, non vogliamo un fraziona-
mento irrazionale ed antieconomico delle loca-
lizzazioni industriali, non mettiamo in dubbi o
l'utilità di una riduzione demografica dell a
montagna, né il valore che assume lo svilupp o
delle città . Noi sosteniamo le lotte operaie e
popolari contro gli indirizzi capitalistici d i
questo sviluppo, contro il dominio dei mono-
poli che soffocano la vita dei cittadini e degl i
stessi enti locali, contro lo sfruttamento ; e lo
facciamo per affermare i diritti dei lavorator i
ed una linea di sviluppo democratico . Ma non
ci opponiamo affatto a questa realtà, che pu ò
essere elemento di progresso, per restare vin-
colati ad una visione arcaica dell 'economia
montana staccata dal resto del paese .

Tutto questo, però, non significa approvare
la linea del disinteresse e dell'attesa che ha
assunto il Governo davanti a questi muta -
menti : noi sosteniamo che occorra dirigere
queste modificazioni, correggerle quando è ne-
cessario, influenzandone lo sviluppo .

In questa nuova realtà la montagna deve
trovare il proprio posto . Ogni dibattito sull a
quantità dei montanari che potranno restarv i
diventa ozioso, se non si parte dal presuppost o
di una sistemazione completa dell'economi a
montana e dal presupposto di garantire al

montanaro lo stesso sistema di vita civile esi-
stente nelle altre zone del paese .

Ora, è chiaro che questo equilibrio non può
essere raggiunto se non si annullano gli effett i
negativi della autarchia e della « battaglia del
grano », se non si compiono delle scelte coe-
renti con le vocazioni economiche della monta-
gna . È chiaro che il vecchio concetto dell 'appo-
deramento, del frazionamento della proprietà ,
della mezzadria fondata sulla produzione ce-
realicola familiare, senza alcun contatto co n
il mercato, senza possibilità di meccanizza-
zione e con alti costi unitari, è la maggior e
causa dell'attuale crisi .

Partendo da questa considerazione, appar e
chiara l'urgenza di una modificazione pro-
fonda, di una riorganizzazione del sistem a
economico e produttivo della montagna .

Sul fatto di orientare le produzioni vers o
le vocazioni della montagna sembra che tutt i
si sia d'accordo, anche se diverse sono le con-
cezioni dei mezzi e degli strumenti che indi -
chino le produzioni da incentivare . Invece non
è così . Prima di tutto perché spesso per voca-
zione montana si intende solo il pascolo ed i l
bosco, mentre noi sosteniamo che altre pro-
duzioni sono possibili ed utili . In secondo
luogo perché ancora non si è fatto nulla per
iniziare questa riconversione, cosicché le pro-
duzioni indicate come le sole possibili hann o
avuto un'ulteriore contrazione . Non si può
pensare ad un processo spontaneo di ricon-
versione . Con i soli mezzi dei montanari e
senza rompere le vecchie strutture agrarie no n
si raggiungerà mai questo risultato .

Occorre, perciò, un intervento diretto e
sufficiente dello Stato, non soltanto per ri-
durre il peso fiscale o per realizzare una po-
litica di piccola incentivazione, ma per attuare
una riconversione strutturale dell'agricoltura .

Nella nòstra proposta di legge indichiam o
(non solo per l'aspetto finanziario, poiché no n
solo'di mezzi si tratta, specialmente se quest i
non rispondono, come è avvenuto in passato ,
ad una linea di sviluppo) una elaborazione d i
questa riorganizzazione a tre livelli . Al livell o
governativo e parlamentare, mediante u n
piano di interventi effettuati sulla base d i
scelte fondamentali e che permettano di se-
guire e controllare questo sviluppo . Al livell o
regionale, con un vero e proprio piano di prio-
rità delle grosse questioni di fondo da risol-
vere e con l'attribuzione agli organi regional i
dei poteri necessari a correggere e cambiare
le strutture, regolando e controllando gli in -
vestimenti ed indirizzandoli verso nuove con-
cezioni economiche . Infine al livello di zon a
montana quale unità di base della program-
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mazione economica, la più importante, quell a
che deve indicare, nel proprio piano, le pro-
prie vocazioni reali, stabilire le priorità, i l
carattere delle opere e delle nuove aziende .

al livello di zona che devono essere orga-
nizzate la riconversione colturale, la costru-
zione della nuova azienda moderna e dell'im-
pianto industriale autonomo o legato alla pro-
duzione locale, l 'utilizzazione delle acque e
dell'energia, gli espropri dei terreni e la loro
valutazione, l ' assistenza tecnica e la ricerc a
di nuove attività produttive .

Noi pensiamo, in questo modo, di dare a d
ogni organo di potere il suo giusto posto . Al
Parlamento ed al Governo il diritto di pro-
grammare e controllare l 'assieme di questa
politica economica, alla regione il compito d i
localizzare le attività fondamentali e di supe-
rare i campanilismi con ampi poteri in ma-
teria di ricomposizione fondiaria, ai consigl i
di valle, province e comuni tutta la program-
mazione di base, il controllo degli investi -
menti e delle scelte, rivalutando i comitat i
dell'agricoltura e le associazioni volontarie
dei contadini .

Riepilogando sommariamente, possiam o
indicare in questo modo i concetti fonda -
mentali del nostro piano decennale . Un al-
largamento delle zone montane, considerand o
che anche la collina viene a trovarsi in ana-
loghe condizioni economiche e produttive ; un
comitato interministeriale per la montagn a
per la programmazione al livello nazionale ;
un piano di sviluppo regionale elaborato dall a
regione, o da un comitato provvisorio, o dal
comitato per il piano regionale debitament e
rafforzato, con poteri di esproprio, di classi-
ficazione di territori e di suddivisione di ess i
in zone omogenee ; un piano di sviluppo di
zona, attuato dal consiglio di valle, la cui com-
posizione e i cui compiti debbono essere mo-
dificati, nel rispetto delle autonomie comunal i
e con rapporti di collaborazione e dì decisioni
unitarie a tale livello ; adeguamento dei pian i
di bonifica e di ogni altro intervento al piano
di zona, che deve essere considerato . l'ele-
mento superiore della programmazione d i
base; determinazione dei terreni utilizzabil i
solo per il rimboschimento ed il pascolo e
loro sistemazione a cura di associazioni volon-
tarie o mediante una gestione diretta degl i
enti locali . Noi pensiamo, infatti, che si deb-
bano creare le condizioni affinché la maggio r
parte dei terreni non utilizzabili per una pro-
duzione agricola, e che debbono essere desti -
nati al pascolo ed al bosco, passino in pro-
prietà, oltre che all'azienda di Stato per l e
foreste demaniali, agli enti locali, comuni,

consigli di valle, province e regioni, i qual i
costituiranno le opportune aziende speciali d i
gestione .

Questo nostro orientamento si scontra, in -
dubbiamente, con le proposte dell'onorevole
Simonacci, che vorrebbe raggruppare tutte
queste proprietà in un unico carrozzone, esclu-
dendone gli enti locali . La proposta Simonacc i
si muove sulla pericolosa linea che tende a
ridurre sempre più le funzioni ed i poter i
degli enti locali, per burocratizzare al mas-
simo ogni settore suscettibile di determinare
condizioni di sviluppo . Noi, perciò, respin-
giamo questo carrozzone, ed approviamo le
decisioni unanimi dell ' U.N.C .E .M., contrarie
a tale proposta di legge e favorevoli, invece ,
ad un potenziamento degli enti locali, ai qual i
è necessario dare i mezzi per operare decisa -
mente sulla via di queste riconversioni . Oc-
corre arrivare alla costruzione di nuove ra-
zionali aziende agrarie da parte dì singol i
contadini, o di `cooperative, su tutti i terreni
abbandonati e su quelli condotti a mezzadria ,
con possibilità di modificare le attuali pro-
prietà, che non siano di coltivatori diretti o
di cooperative di lavoratori, per non limitar e
la necessaria estensione aziendale .

Per tutti questi settori l'intervento dell o
Stato deve essere assicurato, sia nell'acquist o
dei terreni sia nella trasformazione colturale .

RUMOR, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste . Lo Stato, dunque, dovrebbe soltanto
fornire i fondi .

NANNI . Chi può essere in grado di siste-
mare le zone che non hanno vocazione per un a
produzione agricola se non lo Stato ? L'ono-
revole Simonacci ha proposto un unico ente ;
noi proponiamo invece il potenziamento degl i
enti locali, che indubbiamente hanno mag-
gior conoscenza delle rispettive zone, e ch e
sono in grado di ricavare dalle suddette
aziende i mezzi necessari per continuare un a
politica di sviluppo . Del resto lo Stato ha i l
preciso dovere di intervenire a favore dell e
zone più depresse del paese. E non sì dimen-
tichi che a questo Stato i montanari hann o
sempre dato, senza riceverne adeguati risul-
tati .

Per la formazione delle predette aziend e
devono operare i comitati comunali dell'agri-
coltura ed i consorzi di miglioramento agrario,
nonché le cooperative dei lavoratori . Un trat-
tamento analogo deve essere assicurato ai col-
tivatori diretti, per indirizzarli a costruire lo
stesso tipo di azienda con gli impianti per l a
lavorazione e la conservazione dei prodott i
e le altre opere necessarie .
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Occorre assicurare il contributo dello Stato
alle singole aziende ed alle cooperative per
operare le trasformazioni, per le macchine ,
per il bestiame, il concime, le opere irrigue ,
e garantire il cumulo fra contributo e mutuo,
ad un tasso accettabile, per coprire la diffe-
renza di spesa che non può essere sopportata
dal piccolo proprietario .

Occorre favorire, con incentivi e contri-
buti, l'allargamento degli strumenti che assi -
curano l'assistenza tecnica, e primo fra tutt i
i consorzi di miglioramento agrario . Noi dia-
mo grande importanza all'assistenza tecnica ,
che permette di introdurre anche in montagn a
la moderna scienza agraria . Vi sono nel paes e
valide forze tecniche, capaci ed oneste, di-
sposte a dare un serio contributo ad un'azione
di rinnovamento . Noi respingiamo, perciò, i l
giudizio dato dall'onorevole Mattarelli circa
la scarsa capacità ed onestà di esse, e lo rite-
niamo offensivo per la categoria dei tecnici
agricoli .

Occorre collegare ed armonizzare l 'opera
di bonifica con questo orientamento, impe-
dendo ai consorzi di bonifica di eseguire opere
pubbliche, di gestire attività economiche che
debbono essere sempre amministrate dai con-
tadini, ed infine occorre democratizzare gl i
statuti, far cessare le gestioni commissarial i
ed il loro strapotere . Abbiamo gestioni com-
missariali in atto da quattro o cinque anni ,
si cambia ogni tanto il commissario, ma d i
elezioni non si parla mai, ed i soci sono con-
siderati soltanto agli effetti tributari ; in altr i
consorzi si fanno bilanci assurdi, addirittura
con fondi segreti posti a• disposizione dei pre-
sidenti, come avviene nel consorzio della
grande bonifica renana, mentre è totalmente
assente la vita democratica ed associativa .

A questo proposito vorrei richiamare l'at-
tenzione della Camera e del Governo sull'in-
dirizzo che viene impresso ai piani di bonifica .
Il piano del Reno, ad esempio, sostiene la
vitalità e l'utilità della mezzadria, aggiun-
gendo che occorre estromettere il 33 per cent o
dei coltivatori diretti per costruire aziende
nelle quali tale istituto potrebbe trovare posto .
Siamo addirittura sulla linea di un allarga-
mento della mezzadria . Si fanno i calcoli dei
redditi attuali dell'agricoltura, moltiplicando
il reddito medio per ettaro per il numero degl i
ettari e dividendo il prodotto per iI numer o
delle unità lavorative residenti . Ne risulta
che il comune più povero della provincia,
dove l'emigrazione è più alta, si è visto at-
tribuire un reddito che supera persino i red-
diti della pianura. Ciò avviene perché quest i
consorzi di bonifica montana sono ancora sotto

gestione commissariale, e prevale in essi l'in-
dirizzo della Confagricoltura. Perciò noi rin-
noviamo una richiesta che ripetutamente ab-
biamo presentato : è giunto il momento d i
stroncare l'antidemocratica pratica delle ge-
stioni speciali, perché i montanari, che non
hanno bisogno di tutori essendo maggiorenni ,
possono amministrarsi secondo i loro interessi

e la loro volontà .
Bisogna modificare la politica di incenti-

vazione nel campo delle localizzazioni indu-
striali, dando maggiori poteri agli enti locali ,
sia per la parte fiscale sia per il reperiment o
dei terreni, nella utilizzazione delle fonti d i
energia e nella loro gestione, ed anche nel ri-
scatto degli impianti già esistenti e nella li-
bera utilizzazione delle acque, che spesso son o
date in concessione ad aziende che non 1l uti-
lizzano, ma ne mantengono ugualmente il mo-
nopolio .

Occorre garantire agli enti locali i mezzi
per la costruzione delle opere pubbliche fon-
damentali, soprattutto nel campo della scuola ,
della viabilità e delle opere turistiche ; pre-
vedere una integrazione dei loro bilanci, non -
ché una fonte autonoma di entrata per i con -
sigli di valle o comunità montane ; stabilire
una nuova politica fiscale per lasciare un
certo respiro alle nuove aziende, non gra-
vando sugli spostamenti di proprietà, sull a
permuta e sulle ricomposizioni fondiarie; rac-
cogliere in un testo unico tutte le norme i n
vigore nella montagna per facilitarne la co-
noscenza e l'utilizzazione da parte dei cit-
tadini .

Queste sono le questioni, non certamente le
sole, ma senza dubbio le più importanti, ch e
noi affronteremo in questa proposta di legge
per il piano decennale che il nostro grupp o
presenterà nei prossimi mesi al Parlamento .
Fino a questo momento le critiche che veni -
vano rivolte al nostro gruppo, soprattutt o
quando abbiamo sostenuto la proposta popo-
lare per un fondo nazionale di rinascita, s i
fondavano essenzialmente sulla quantità de i
mezzi che venivano richiesti . Noi non abbiamo
mai accettato queste critiche, perché ritene-
vamo, come riteniamo ancora oggi, che i
mezzi possano essere trovati, e siano, ne l
tempo, certamente produttivi . Del resto, s i
tratta anche qui di scelte : per altri obiettiv i
i mezzi si sono trovati (anche parecchie cen-
tinaia di miliardi) senza incontrare quell e
difficoltà che si incontrano, invece, quando s i
tratta di intervenire a favore della parte pi ù
povera della nostra popolazione.

Oggi crediamo che quella critica sia anco r
più fuori luogo che nel passato, anzitutto per-
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ché tutti i piani pluriennali presentati hann o
mostrato di aver superato l 'ostacolo del repe-
rimento dei fondi, e poi perché non crediam o
che la montagna abbia bisogno solo di fondi .
Si tratta di vedere come questi fondi vengon o
impegnati, con quale indirizzo, per qual i
scelte, per quali obiettivi . Vorrei adoperare
una frase del presidente dell'U .N .C.E .M ., se-
natore Giraudo : « Noi potremo spendere cen-
tinaia di miliardi senza risolvere nulla, s e
non vi è organizzazione » . Aggiungiamo noi :
non si risolverà nulla se non sarà assunta una
chiara linea di opposizione a quella capitali-
stica, se non la facciamo finita con il pater-
nalismo, se non affrontiamo una volta pe r
tutte i problemi di struttura, dandovi una
soluzione democratica e moderna .

Vi abbiamo così presentato il nostro orien-
tamento . Non chiediamo, ovviamente, d i
aprire un dibattito su questa proposta oggi ,
né di conoscere su di essa il parere preciso
del Governo; chiediamo invece di conoscer e
il parere del Governo circa la proroga o meno ,
con modifiche o senza, della legge n . 991 di
prossima scadenza . Quel che è certo è che no i
andremo a discutere la nostra proposta fr a
i montanari ed i loro rappresentanti, e la con-
fronteremo con le intenzioni governative, per
ottenere da loro un pronunciamento e per pre-
sentare al Parlamento, assieme alla nostr a
proposta, anche il parere e la volontà dell a
nostra .gente . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Terranova. Ne ha facoltà .

TERRANOVA . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il mio sarà un intervento breve ,
dopo le assicurazioni del ministro onorevol e
Rumor a proposito dei miei ordini del giorno
presentati e illustrati in Commissione il 5
corrente. In quel primo ordine del giorno ,
rilevato che uno dei principali fattori ch e
determinano la passività di moltissime azien-
de è dato dai vari pesanti oneri tributari, h o
sollecitato il Governo a predisporre gli oppor-
tuni provvedimenti legislativi intesi ad eso-
nerare le piccole aziende, che non oltrepas-
sino un determinato limite di reddito impo-
nibile, da ogni e qualsiasi tributo, e a ridurr e
congruamente, per le medie aziende che no n
oltrepassino un' determinato limite di reddit o
imponibile, i vari tributi con particolare rife-
rimento ai contributi unificati .

Già da alcuni anni la Confederazione na-
zionale dei coltivatori diretti per bocca del suo
presidente onorevole Bdnomi insiste su questo
argomento. Recentemente la conferenza na-
zionale del mondo rurale e dell 'agricoltura ,
facendo sue le molte antiche proposte della

Confederazione, ha riconosciuto anche per l a
questione tributaria la fondatezza delle argo-
mentazioni e l'urgenza di provvedere .

L'onorevole Truzzi nel suo interessante in-
tervento alla conferenza agricola così si espri-
me : « L'agricoltura deve pagare in rapporto
alle sue capacità e il fisco non deve esser e
elemento di impedimento al progresso agri -
colo del nostro paese » .

Non è infatti possibile che i piccoli pro-
prietari ed i coltivatori diretti, cioè le piccol e
aziende, siano ulteriormente soffocati da pe-
santi oneri erariali e soprattutto da esose e d
assurde sovrimposte provinciali e comunal i
che superano di gran lunga le aliquote era-
riali .

La conferenza ha proposto un rigido blocc o
delle aliquote delle sovrimposte provinciali e
comunali, il cui ammontare non dovrebbe su-
perare singolarmente il doppio dell'impost a
erariale .

Proposta quanto mai opportuna per le
aziende agricole in genere, così come si im-
pone una forte riduzione dei contributi uni-
ficati il cui ammontare supera spesso quell o
di tutte le imposte sui terreni, venendo a d
assorbire buona parte del reddito .

Non intendo soffermarmi sulla legittimit à
costituzionale delle leggi che regolano i con-
tributi unificati, il cui accertamento è fatt o
su dati presuntivi e non reali .

Una cosa però è certa, e cioè che i contri-
buti unificati incidono pesantemente sui bi-
lanci delle aziende e pertanto debbono esser e
notevolmente ridotti .

Non v'è dubbio che le imposizioni erariali ,
ma soprattutto le imposizioni provinciali e
comunali e i contributi unificati in aggiunta
ai non lievi oneri esattoriali e ad altri contri-
buti quali quelli stradali e di bonifica, ed in -
fine il costo della mano d'opera, siano la caus a
prima del costante deficit dei bilanci familiar i
delle piccole aziende, e la causa non ultima de l
deficit dei bilanci delle medie aziende .

Pesanti oneri assolutamente sproporzionat i
all'effettivo reddito, quando non diventano as-
surdi per la inesistenza del reddito stesso ,
cioè della causa contributiva ! Non è possi-
bile, scriveva l 'onorevole Truzzi nella sua
brillante relazione al bilancio del Ministero
dell'agricoltura per l'esercizio 1958-59, « rove-
sciare sull'agricoltura una situazione social e
il cui peso deve ricadere su tutte le categorie
e non su una sola » .

Appare, pertanto, urgente rivedere il si-
stema fiscale e contributivo in genere, secon-
do una giustizia che imponga il tributo i n
quanto il reddito esista' ed in proporzione ad
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esso ; come del resto è praticato per tutte l e
attività economiche tranne che per l'agricol-
tura. '

Il sistema delle tassazioni secondo catast o
dovrebbe essere abolito, contrariamente a
quanto si propone nella conferenza nazionale
dell'agricoltura, per introdurre quello second o
denuncia dei redditi, potendo sempre util-
mente servire il catasto, oltre che per fini ana-
grafici e statistici, come elemento di riscontro
delle denunzie ; catasto opportunamente ag-
giornato, attraverso la formazione di nuove ta-
riffe di estimo ed un generale riclassamento
delle singole particelle catastali, secondo l e
proposte della conferenza .

Questo, tanto più oggi, in cui la piccola pro-
prietà, che prevale in agricoltura, è costituit a
in buona parte dalla piccola impresa dirett a
coltivatrice, la quale non può essere conside-
rata, secondo la vecchia concezione, un cespite
capitalistico, una proprietà dispensatrice spon-
tanea di prodotti, ma uno strumento di la-
voro. Conseguentemente, l'imposizione tribu-
taria va regolata secondo la nuova reale con-
cezione cui deve ispirarsi il nuovo sistema
tributario nel campo dell'agricoltura, in modo
da adeguarlo alle mutate condizioni dell'eco-
nomia generale .

In attesa che siffatta auspicata riforma tri-
butaria si realizzi, è intanto urgente che le
piccole aziende le quali non raggiungano un
determinato limite di reddito imponibile sian o
esentate da- ogni e qualsiasi imposta e le
medie aziende siano alleggerite dagli attual i
oneri tributari .

Il ministro Rumor in sede di Commissione
ha accolto il mio ordine del giorno come rac-
comandazione e d'altra parte non poteva fare
diversamente, perché si tratta della richiest a
di un provvedimento di competenza del mini-
stro delle finanze di concerto con i ministr i
dell'agricoltura e del tesoro.

Il Governo, comunque, nella sua responsa-
bilità collegiale, deve venire incontro innanz i
tutto ai poveri ; i quali non sono soltanto co-
loro che nulla posseggono, ma altresì quell i
che non hanno il minimo di beni economici
che garantisca un certo benessere, compatibil e
col grado di civiltà del nostro paese. Ed è
questo grado di civiltà che stabilisce il limite
al disotto del quale si deve essere considerat i
poveri .

Ebbene, i piccoli proprietari, i coltivator i
diretti, sono al disotto di questo limite, cioè
sono dei poveri .

Ed allora la società ha il dovere di inter -
venire, in una visione altamente umana e cri-
stiana che il povero ed il ricco, secondo una

felice espressione dell'onorevole Fanfani, « pa-
reggia nella comune gioia della povertà volut a
ed amata; come prova dell 'osservanza ai due
primi comandamenti del regno cristiano » .

Desidero ancora intrattenermi su un argo -
mento che reputo di particolare importanza :
l'intervento statale nella ricerca delle acque
del sottosuolo .

Nel mio ordine del giorno, rilevata l'enor-
me importanza che nella ripresa dell'agricol-
tura assumono le risorse idriche ; riconosciuta
la necessità di utilizzare al massimo, oltre ch e
le acque superficiali con o senza invasi, l e
acque sotterranee; considerato che le medie e
soprattutto le piccole aziende non sono in
grado di anticipare e sostenere le oneros e
spese delle ricerche idriche, ho sollecitato l'in-
tervento del ministro dell'agricoltura, all o
scopo di predisporre gli opportuni provvedi -
menti

	

legislativi

	

integrativi dell'articolo 26
della legge 2 giugno 1961, n. 451,

	

intesi ad
anticipare buona parte delle spese di ricerc a
e ad intervenire con cospicui contributi, ch e
non dovrebbero essere inferiori all'85 per
cento per le piccole aziende ed al 65 per cent o
per le medie .

A parte l'ordine di grandezza dell'inter-
vento statale, avrei desiderato che l'onorevol e
ministro avesse accolto senz'altro l'ordine de l
giorno e non solo come raccomandazione .

Si tratta infatti di un problema che merita
tutta l'attenzione e la considerazione dell'ono-
revole ministro .

Non dirò cosa nuova ad alcuno affermando
che nei climi meridionali, e particolarment e
in determinati terreni ed altitudini, la irriga-
zione è quasi tutto . Eppure nella molteplicit à
degli interventi statali in favore dell'agricol-
tura non esiste alcun provvedimento, sia nell a
vecchia sia nella nuova legislazione, atto . ad
andare efficacemente incontro ad una vital e
esigenza delle piccole e medie aziende agri -
cole . Vi è soltanto la legge del 13 febbraio
1933, n . 215, sulla bonifica integrale — fatt a
rivivere in virtù dell'articolo 8 del « piano ver-
de » attraverso nuovi stanziamenti — la quale ,
all'articolo 44, prevede l'intervento statale nel-
la misura di un terzo, e per il meridione nella

isura del 38 per cento sulla spesa di ricerca .
ualcosa è previsto per lo sviluppo dell'irriga-
ione e la trasformazione fondiaria in Puglia
in Lucania, come pure nelle regioni a statuto

s eciale come la Sicilia e la Sardegna . Vice-
ersa vi è un'ampia legislazione che tutela

i diritti dello Stato nei confronti del cittadino .
I titolo secondo, infatti, del testo unico delle
leggi sulle acque pubbliche (regio decreto 1 1
dicembre 1933, n . 1775) detta le disposizion i
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cui sono soggetti i cittadini per la ricerca, l a
estrazione e l'utilizzazione delle acque sotter-
ranee, a tutela della pubblica amministra-
zione .

Lo stesso « piano verde », che pur rappre-
senta — per usare le parole dell'onorevole
De Leonardis nella sua dotta relazione — « un
serio e apprezzabile tentativo di inquadrare
in una visione coordinata le esigenze di rin-
novamento agricolo », pur prevedendo vari e
forme di intervento per la utilizzazione delle
acque superficiali, dai laghetti collinari a i
laghi artificiali, nulla prevede per l'utilizza-
zione delle acque del sottosuolo, se non, al -
l'articolo 26, la possibilità di eseguire, secon-
do una formulazione assai generica, opere
private a servizio di più fondi e, in casi ecée-
zionali, ricerche di interesse generale .

Tale formulazione non dà ai singoli pro-
prietari o ad un gruppo di proprietari, e so-
prattutto ai piccoli, la possibilità di provve-
dere alla ricerca delle acque del sottosuolo ,
trattandosi, tra l 'altro, di ricerche quanto ma i
costose ed incerte, che occorre eseguire a mezz o
di trivelle ed a profondità considerevoli . Sic -
ché, come dicevo in Commissione, la ricerc a
delle acque sotterranee diventa privilegio de i
ricchi mentre i piccoli e i medi proprietari de-
vono rinunziare a questa preziosa e vitale so -
stanza che renderebbe fertili le loro terre e l i
farebbe felici .

Onorevole ministro, anche coloro che non
hanno o che hanno pochissimo debbono pote r
beneficiare delle risorse della natura, in nome
di quella giustizia sociale alla quale tutte le
leggi promosse dalla democrazia cristiana s ì
sono costantemente ispirate .

Vorrei dire che lo Stato dovrebbe integrare
l'iniziativa privata là dove ciò si rende indi-
spensabile (mai attraverso i cosiddetti enti d i
sviluppo), e particolarmente nella ricerca dell e
acque sotterranee, con lo stesso impegno con
cui effettua le ricerche petrolifere e metani -
f ere, perché l'acqua nell'agricoltura vale quan-
to il petrolio e il metano nell'industria .

Desidero ancora soffermarmi sulla viabi-
lità rurale. Non starò qui a ripetere ciò che
ho detto in Commissione sull'importanza
che nella ripresa dell'agricoltura assume la
strada . Desidero solo affermare che ancora
oggi, fra le cause che si oppongono allo svi-
luppo economico, agricolo e industriale del -
l'Italia meridionale, la deficienza di strade
rappresenta una delle più importanti . Intendo
alludere alla cosiddetta viabilità minore, cioè
alle strade di collegamento dei comuni con l e
frazioni e con gli agglomerati, e altresì alle
strade rurali vere e proprie che vanno dalle

strade di trasformazione fondiaria a quell e
vicinali, poderali, interpoderali e consortili .

Ma mentre le prime ricadono nella compe-
tenza del Ministero dei lavori pubblici, le se-
conde sono di competenza del Ministero del-
l'agricoltura e della Cassa per il mezzogiorno .
A queste ultime categorie di strade intend o
riferirmi .

Onorevole ministro, esistono vaste zone de -
presse, tuttora povere di strade rurali . Esi-
stono, specie nella Calabria, nella Sardegna e
nella mia Sicilia vaste zone terriere del tutt o
isolate ove ancora si va per mulattiere, sotto-
ponendo i braccianti, i coltivatori, i piccol i
proprietari a lunghi, faticosi, quotidiani trasfe-
rimenti; ove d'inverno anche le più primitiv e
comunicazioni sono interrotte, e gli uorilin i
restano spesso prigionieri del fango e talvolt a
della neve . Sicché l'agricoltura, ostacolata dal-
la mancanza di strade, non può far arrivar e
nelle campagne le moderne macchine agri-
cole, non può realizzare la costruzione dell e
case coloniche, far sorgere centri rurali e
industriali, valorizzare le risorse potenzial i
delle plaghe suscettibili di effettiva trasforma-
zione agrari,a .

Ma vi è di più . In quelle zone la mancanz a
di strade incoraggia l'abigeato e il furto;
sicché il problema stradale è colà strettament e
legato a quello della sicurezza . I contadini
preferiscono tornare ogni sera in paese, per -
correndo a piedi, o sui muli, o sui carri, o su
biciclette diecine di chilometri di mulattiere, o
vecchie « trazzere », o pessime strade comu-
nali, pur di non rimanere in campagna .

Di conseguenza, in quelle particolari zone
non vi può essere possibilità di sviluppo,
specialmente nel campo zootecnico, se non
scompare il terrore dell'abigeato ; né vi sarà
possibilità di indurre la gente rurale a sostar e
permanentemente nelle campagne se non v i
sarà sicurezza. D'altra parte le forze dell'or-
dine non possono rapidamente trasferirsi sui
luoghi del delitto per mancanza di strade .

Lo Stato deve intervenire in quelle zone
depresse, sostituendosi quasi completament e
ai privati, per assicurare l'accesso alle lor o
proprietà e la tranquilla permanenza nell e
campagne .

L'onorevole sottosegretario, in risposta a l
mio intervento in Commissione, mi ha fatt o
osservare che il « piano verde » prevede al -
l'articolo 8 interventi statali cospicui per l a
costruzione e la riparazione delle strade vici-
nali e interpoderali, interventi che arrivano
fino ad un contributo nella spesa del 75 per
cento e in alcuni casi addirittura dell ' 87,5 0
per cento. Purtroppo, come già ebbi a dire
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all'onorevole sottosegretario in Commissione ,
tali benefici sono però condizionati al verifi-
carsi di una pluralità di aziende agricol e
interessanti una popolazione non inferiore a i
cento abitanti residenti, anche in borgate ru-
rali, in un raggio non superiore ai 1000--150 0
metri, ovvero residenti entro una superfici e
equivalente . In tutti gli altri casi il sussidi o
potrà essere concesso nella misura massim a
del 50 per cento e, in determinati casi, del 6 0
per cento. Si tratta., effettivamente, di inter -
venti cospicui, che confermano ancora una
volta la validità del « piano verde » . Ma pur-
troppo la realtà, in molte zone depresse dell a
Sicilia, della Calabria, della Sardegna, 'è al -
quanto diversa da quella delle altre region i
d'Italia .

In queste zone, entro una superficie avente
un raggio di 1.500 metri o, peggio, di 1 .000
metri, o in una superficie equivalente, la popo-
lazione rurale, nella maggior parte dei casi ,
risulta molto al di sotto dei cento abitanti . Ciò
perché, per le ragioni anzidette, la popolazion e
che vive permanentemente nelle campagne è
assai scarsa . Pertanto, le massime provvidenze
previste dal « piano verde » nel settore stra-
dale non sono spesso applicabili in queste
zone. iJ solo possibile beneficiare del sussidio
statale per un massimo che va dal 50 al 60
per cento .

E qui è il punto. Considerate le condizion i
in cui si trovano i nostri coltivatori diretti ,
i nostri piccoli proprietari e (perché no ? )
molti proprietari di medie aziende, non è pos-
sibile che essi possano sopportare un onere
contributivo che va dal 40 al 50 per cento . Ed
allora le auspicate strade in queste zone diffi-
cilmente si faranno . Ecco perché, onorevole
ministro, mi ero permesso di presentare i n
Commissione quell'ordine del giorno che ell a
non ha ritenuto di accettare .

Onorevole ministro, si modifichi almeno
l'articolo 8 nel senso di ridurre il numero de -
gli abitanti che debbono essere compresi in
una superficie circolare avente un raggio d i
1 .500 metri o in una superficie equivalente ,
ovvero, fermo restando il numero degli abi-

tanti, si aumenti la superficie . In tal modo,
non solo le provvidenze del « piano verde »
previste per il settore della viabilità raggiun-
geanno quelle zone depresse, ma, una volt a
costruite le strade, sarà possibile costruire le
case coloniche ; perché è assurdo parlare d i
case là dove non esiste la strada .

A proposito delle case coloniche, lo stesso
articolo 8 del « piano verde » prevede un con-
tributo da parte dello Stato che va fino al 50

per cento. Orbene, tutti i piccoli proprietari ,
nessuno escluso, non sono in grado di antici-
pare le somme occorrenti per la costruzion e
della casa colonica, per cui si rende indispen-
sabile il ricorso al prestito bancario . E poiché
non è consentito il cumulo dei benefici, n e
viene di conseguenza che la stragrande mag-
gioranza dei piccoli proprietari e dei coltivator i
diretti non sarà in condizione di avere una
casa . Si rende perciò indispensabile la compa-
tibilità del cumulo dei benefici, sia per la cas a
sia per le altre opere per le quali sono previsti ,
molto opportunamente, interventi statali .

Onorevoli colleghi, onorevole ministro ,
avrei voluto parlare di molti altri importanti
problemi che travagliano, da sempre, la vit a
dell'agricoltura italiana. Purtroppo il tempo
di cui dispongo, per accordi presi con il mi e
gruppo politico, non mi consente di parlar e
ulteriormente .

Ho svolto brevemente tre importanti argo-
menti, ma molti altri debbono essere tenut i
presenti perché sia elevato il livello di vit a
economico e sociale della classe rurale . Fra
essi desidero ricordare, oltre al potenziament o
della viabilità rurale, l'alleggerimento fiscale ,
la proporzionalità del tributo rispetto al red-
dito, la utilizzazione delle risorse idriche, e d
altresì : la trasformazione fondiaria ; il cre-
dito a basso costo e con minime garanzie ;
l'industrializzazione dei prodotti agricoli ;
la difesa dei prodotti attraverso l'istitut o
dell'ammasso, una più sviluppata e sen-
tita cooperazione, una più responsabile re-
golamentazione delle importazioni ; la di-
fesa di alcuni prodotti alimentari, come
l'olio, il vino, il latte ed il burro dalle sofi-
sticazioni e dalle frodi ; la difesa dei prezz i
perché siano remunerativi per l'agricoltore e
non esosi per il consumatore, eliminando l'in-
giustificato enorme divario fra prezzo alla pro-
duzione e prezzo al consumo; l'istruzione e
l'assistenza tecnica ; l'attuazione di un regime
di sicurezza sociale a favore dei coltivator i
diretti e dei piccoli proprietari .

Molti di questi problemi trovano ottima so-
luzione nella citata legge 2 giugno 1961, n . 454 ,
mentre altri debbono essere seriamente affron-
tati e risolti . Se saranno rapidamente risolti ,
noi arresteremo il. preoccupante esodo dall e
campagne. Molti agricoltori infatti abbando-
nano le campagne sempre in maggior numero ,
e chi lascia la campagna è gente quasi sem-
pre religiosa e perciò moralmente e politica-
mente sana . Questa gente, profondamente de-
lusa, si trasferisce nelle città in cerca di nuove
soluzioni, le quali, se da un lato miglioran o
a volte le loro condizioni di vita . dall'altro
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determinano spesso un abbassamento nel co-
stume, quando non annullano ogni nobile
sentimento portando a condividere funest e
ideologie. Altri agricoltori emigrano fuori
d'Italia lasciando le famiglie nella più dur a
miseria, e la miseria, sempre cattiva consi-
gliera, opera negativamente nel campo morale
ed in quello politico .

I coltivatori che rimangono si dibatton o
tra l'attaccamento alla terra e la realtà che l i
allontana da essa .

Non v'è dubbio che l'esodo dalle campa-
gne deriva anche dal rapido svilupparsi dell e
attività industriali come spontaneo correttiv o
della disuguaglianza tra il reddito agricolo e
quello derivato dalle altre attivit . Ma, come
bene osserva l'onorevole relatore, « non si pu ò
assistere inerti di fronte alle manifestazion i
patologiche dell'esodo rurale . Occorre inten-

sificare la politica di sviluppo, ma soprattutto
accelerare il processo d'industrializzazione
delle zone depresse ed elevare il tono econo-
mico, sociale, professionale delle campagne.
Sarà in quest'ultimo modo possibile conser-
vare all'agricoltura le energie umane a voca-
zione rurale sufficienti ad un moderno eser-
cizio agricolo, nonché evitare che l'esodo s i
tramuti in una emorragia esiziale attravers o
soprattutto la perdita delle forze giovani » .

Onorevole ministro, io so di non fare In -
vano appello alla sua squisita sensibilità e
alla sua viva intelligenza : renda giustizi a
alle popolazioni rurali assicurando loro u n
reddito che non sia in contrasto con quell o
delle altre attività, che sia compatibile con l a
civiltà in cui viviamo . La democrazia cristiana
è indubbiamente su questa strada, perché s a
che — per usare una felice espressione d i
Bonomi a conclusione della sua magistrale
ed esauriente relazione al XV congresso na-
zionale dei coltivatori diretti — « al di sopr a
dei problemi economici e sociali di settore e
dei temi economici della grande evoluzione
in atto, esiste una formidabile esigenza :
quella dì difendere i valori spirituali della
terra e della ruralità nel significato più vast o
e più nobile della parola ; essa sa, . insomma ,
che difendendo quei valori si compie non sol -
tanto un atto di giustizia che impegna l'in-
tera nazione, ma anche un'opera sacrosant a
in difesa della democrazia e, quindi, dell a
libertà » .

Ma una ben più alta parola ci è giunta
recentemente dalla cattedra di Pietro, ad am-
monirci e ad insegnarci come operare second o
giustizia proprio in questo specifico settor e
dell'attività umana .

Giovanni XXIII nella sua enciclica Mater e t
magistra così si esprime :

« Anzitutto è indispensabile che ci si ado-
peri, specialmente da parte dei poteri pub-
blici, perché negli ambienti agricolo-rural i
abbiano sviluppo conveniente i servizi essen-
ziali, quali : la viabilità, i trasporti, le comu-
nicazioni, l'acqua potabile, l'abitazione, l'assi-
stenza sanitaria, l'istruzione di base e l'istru-
zione tecnico-professionale, condizioni idonee
per la vita religiosa, i mezzi ricreativi . Qua-
lora tali servizi, che oggi sono elementi co-
stitutivi di un tenore di vita dignitoso, faccia -
no difetto negli ambienti agricolo-rurali, lo
sviluppo economico e il progresso sociale in
essi diventano quasi impossibili o procedono
troppo lenti ; e ciò ha come conseguenza che i l
deflusso delle popolazioni dalla campagna di -
viene quasi incontenibile e difficilmente con-
trollabile .

« Ad ottenere uno sviluppo economico in
proporzioni armoniche fra tutti i settori pro-
duttivi, si rende pure necessaria una oculata
politica economica in campo agricolo ; politica
economica attinente l'imposizione tributaria ,
il credito, le assicurazioni sociali, la tutel a
dei prezzi, la promozione di industrie integra-
tive, l'adeguamento delle strutture aziendali .

« Principio fondamentale in un sistema tri-
butario informato a giustizia ed equità è ch e
gli oneri siano proporzionati alla capacità con-
tributiva dei cittadini .

« Non va dimenticato che il prezzo dei pro -
dotti agricoli costituisce, spesso, piuttosto
retribuzione di lavoro che rimunerazione di
capitale .

« Siamo però convinti che i protagonist i
dello sviluppo economico, del progresso so-
ciale e dell'elevazione culturale degli ambient i
agricolo-rurali devono essere gli stessi inte-
ressati e cioè i lavoratori della terra, . . .
per dar vita ad iniziative cooperativistiche e
ad associazioni professionali o sindacali, ne-
cessarie le une e le altre per beneficiare dei
progressi scientifico-tecnici della produzione ,
per contribuire efficacemente alla difesa de i
prezzi dei prodotti, per mettersi su un piano
di uguaglianza nei confronti delle categori e
economico-professionali degli altri settori
produttivi .

« Nel lavoro agricolo la persona umana tro-
va mille incentivi per la sua affermazione, per
il suo sviluppo, per il suo arricchimento, per
la sua espansione anche sul piano dei valor i
dello spirito . È quindi un lavoro che va con-
cepito e vissuto come una vocazione e come
una missione ; come una risposta cioè ad un
invito di Dio a contribuire all'attuazione del
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Suo piano provvidenziale nella storia ; e come
un impegno di bene ad elevazione di se stessi
e degli altri e un apporto all'inciviliment o
umano » .

Onorevole ministro, spetta a lei, spetta a l
Governo e spetta a noi tutti del Parlamento
raccogliere il sublime incitamento perché l a
società italiana sia migliore : una società nel -
la quale ciascuno di noi si riconosca final-
mente fratello . (Applausi al centro - Congra-
tulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussion e
è rinviato alla seduta pomeridiana di domani .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE . Si dia lettura delle inter -
rogazioni pervenute alla Presidenza .

BIASUTTI, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere le ragioni
per le quali, fino ad oggi, non è stata ancora
fissata la data per le elezioni amministrativ e
dei seguenti comuni, tutti in provincia d i
Napoli, retti da commissari prefettizi : Qua-
liano, Resina (solo in sei sezioni), Palma
Campania, Marigliano, Pomigliano D'Arco ,
Castellammare di Stabia, e Torre Annunziata .

« L ' interrogante chiede, altresì, di sapere s e
il ministro non reputa opportuno e necessario
indire le elezioni di cui sopra ad altra data
prossima, dal momento che non vi sono pi ù
i termini utili per indirle al 26 novembre .

	

(4274)

	

« DI NARDO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali sian o
le valutazioni ed i motivi che hanno indott o
il prefetto di Ascoli Piceno a rinviare l'ema-
nazione del decreto di convocazione dei co-
mizi per l'elezione del consiglio comunale d i
Montegiorgio e per conoscere quando le ele-
zioni stesse avranno luogo, tenuto conto che ,
in un primo momento, era stata ufficiosa -
mente indicata, per la convocazione dei co-
mizi, una domenica di ottobre e, successiva-
mente, l'ultima domenica di novembre .

	

(4275)

	

« ORLANDI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere se, in re-
lazione alla sospensione delle rate dei redditi
dominicali ed agrari concessa dal dicembr e
1960 a tutt'oggi, a favore dei proprietari agri -
coli nei comuni di Taglio di Po e Ariano, al-

luvionati il 2 novembre 1960, non ritenga ,
per criteri di giustizia, che analoga sospen-
sione debba essere concessa per i fittavoli ,
conduttori e coltivatori diretti, per le rate d i
ricchezza mobile e complementare relative
allo stesso periodo .

	

(4276)

	

« MAnzorrO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere -
in relazione all'agitazione in corso tra gli stu-
denti di parecche città, fra le quali Como,
contro l 'annunciata riforma, - se non ritenga
che a scuole avviaté il non conoscere ancora i l
programma da seguire sia un fatto poco seri o
e dannoso alla scuola stessa ; che la prospet-
tiva di dover cambiare libri di .testo già ac-
quistati costituisce danno economico notevole
per le famiglie degli studenti, senza contare
la diretta responsabilità della scuola nell ' aver
fatto acquistare inutili libri di testo ; che un
procedere di tal genere sia un notevole ser-
vizio reso da un ministro in carica nel Go-
verno dello Stato italiano alla scuola privata .

« Per sapere quali provvedimenti, o dispo-
sizioni, il ministro intenda adottare per tran-
quillizzare gli studenti e le famiglie di essi
sui vari punti che vengono posti alle autorit à
scolastiche .

	

(4277)

	

« INVERNIZZI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità, per sapere se sia a cono-
scenza del Ministero che la prefettura di Ca-
serta, nel restituire all'amministrazione del -
l ' ospedale civile di quella città il bilancio d i
previsione per il 1961, ha osservato che, dat a
la grave situazione finanziaria dell'istituto, oc -
corre effettuare un accertamento particolareg-
giato delle passività arretrate, fra cui quelle
costituite da carte contabili per anticipazion i
dell'economo e dell'ex tesoriere ; che lo stesso
consiglio d 'amministrazione ritenne in dat a
10 giugno 1960 di doversi nominare una com-
missione per il riesame della contabilità e ch e
alla data di oggi non ancora si conoscono l e
conclusioni della commissione ; tant'è che la
prefettura di Caserta ha dovuto fare il riliev o
di cui sopra ;

se non ritenga di dover disporre una in-
chiesta ministeriale per l'accertamento ,dell e
passività e di ogni eventuale responsabilità
degli amministratori .

	

(4278)

	

« RAucci » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i l
ministro delle partecipazioni statali, per co-
noscere come mai, dopo una recente smen-
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tita ufficiale della « Finsider », la Società
Terni abbia ora annunciato lo smantella -
mento del reparto « ghisa malleabile »
(F.M.M.) delle acciaierie di Terni ; se il mi-
nistro ritenga che tale decisione sia concilia -
bile con la mozione unanimemente approvat a
dalla Camera il 17 febbraio 1960, che asse-
gna al complesso a partecipazione statale del -
la Terni una funzione propulsiva nei con-
fronti dell 'economia regionale, nel quadro de i
problemi delle aree depresse dell'Italia cen-
trale, con particolare impulso alle seconde la-
vorazioni ; se, pertanto, il ministro non ri-
tenga di intervenire per modificare l'anzidett a
decisione e di disporre il mantenimento e i l
potenziamento del reparto, in considerazione
delle buone possibilità del mercato, dell'ele-
vato livello occupazionale che il reparto con -
sente, e del fatto che ad esso si ricollegano
numerose industrie minori, collegate o sussi-
diarie, e ciò anche in relazione alle particolari
condizioni di involuzione economica in cui s ì
trova l ' Umbria, che il Parlamento ha ritenut o
tali da legittimare nuovi straordinari inter -
venti statali, e non certo una politica di smo-
bilitazione, che accentuerebbe ulteriormente
l'attuale stato di crisi .

	

(4279)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se ,
a seguito dei nuovi ingenti danni verificatisi
nelle zone di Mercato San Severino e Noce-
ra Inferiore (Salerno), non ritenga una buo-
na volta disporre i necessari lavori per la si-
stemazione dei torrenti Solofrana e Cavaiola ,
lavori già insistentemente chiesti con prece-
denti interrogazioni .

	

(4280)

	

« CACCIATORE » .

I1 sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se, date le continue proteste da
parte dei lavoratori del comune di Salerno
circa il sistema discriminatorio adottato da l
collocatore nell'avviamento al lavoro e circa
il modo prepotente ed inurbano usato dallo
stesso collocatore nei confronti dei disoccupati ,
non ritenga necessario disporre una severa
inchiesta su quanto innanzi denunziato e d
adottare, in conseguenza, i provvedimenti de l
caso .

	

(4281)

	

« CACCIATORE » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere quali provvedimenti sono stati

adottati o verranno adottati contro il colloca-
tore del comune di Salerno, che ha aggre-
dito e ferito gravemente un operaio che chie-
deva lavoro .

	

(4282)

	

« CACCIATORE » .

Interrogazioni a risposta scritta .

Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se è a cono-
scenza che il questore di Cuneo, contraria -
mente a quanto avevano fatto i suoi prede-
cessori, proibisce sistematicamente le riunio-
ni di partito e di associazioni democratiche
in pubblici esercizi, rompendo in tal modo
una consuetudine democratica che' dura già
da 16 anni (e di cui sono dimostrazioni, a d
esempio, i congressi del P .L .I, dell ' A.N.P.I .
e del P .C .I . tenuti negli anni scorsi in alber-
ghi e pubblici esercizi), nonché – quello che è
più grave – impedendo, almeno nei mesi da
ottobre a marzo, date le condizioni climatiche ,
il diritto di riunione sancito dalla Costitu-
zione e che non altrimenti, in molti comuni
della provincia, potrebbe essere esercitato ,
data la mancanza di pubblici locali all'in-
fuori degli oratori e dei cinema gestiti dall e
parrocchie, locali unicamente riservati all a
democrazia cristiana .

« Le giustificazioni addotte dal questore
non hanno nessuna rilevanza, sia perché l'alto
senso di civismo e democratico delle popola-
zioni della provincia di Cuneo ha fatto sì che
mai in 16 anni l'ordine pubblico sia stato mi-
nimamente turbato, sia perché le riunion i
vengono richieste per locali nei quali, anche
se appartenenti a pubblici esercizi, non ha
luogo la mescita di bevande .

« Pertanto, l ' interrogante chiede che il mi-
nistro dell'interno intervenga per far sì che
il questore receda dal suo atteggiamento, vi-
vamente deplorato .da tutte le forze demo-
cratiche, e garantisca quella libertà di riu-
nione e di propaganda consacrate dalla Co-
stituzione e che, date le condizioni ambientali ,
sarebbero altrimenti impedite a molte forz e
dello schieramento politico .

	

(20282)

	

« BIANCANI »

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi
nistro di grazia e giustizia, per conoscere s e
non ritenga opportuno, in attesa del perfezio-
namento dell'iter legislativo relativo alla si-
stemazione della categoria dei messi di conci-
liazione, disporre con atto amministrativo la
esclusiva competenza dei messi di concilia-
zione per l'espletamento dell'intero ciclo pro-
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cedurale, dalla ingiunzione alla vendita, di
tutti gli atti emessi dal giudice di concilia-
zione .

	

(20283)

	

« SCALIA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscere
se ritenga legittima ed opportuna la norm a
che esclude dal punteggio preferenziale pre-
visto per i figli di grandi invalidi che parte-
cipano ai concorsi magistrali i candidati che ,
pur essendo figli di grandi invalidi, siano stat i
concepiti dopo il fatto che produsse l'infer-
mità e per conoscere quali iniziative vorr à
eventualmente assumere per assicurare un a
identità di, trattamento che ha le sue premess e
in una condizione soggettiva del genitore ch e
è identica nelle due situazioni .

	

(20284)

	

« ORLANDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
intenda includere nei prossimi programmi d i
lavori l'ampliamento e sistemazione dell a
strada Lizzano in Belvedere-Pianaccio-Mon-
teacuto delle Alpi (Bologna) .

« L'interrogante rileva che trattasi di un
tronco stradale di rilevante interesse turistic o
e di essenziale importanza per lo sviluppo d i
una delle zone più attraenti dell'alto Appen-
nino bolognese, per la quale la carenza d i
agevole viabilità costituisce tuttora una forte
remora .

	

(20285)

	

« BIGNARDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se è esatt a
la notizia, contenuta nella relazione annuale
dell'Unione degli industriali del Lazio, se-
condo cui il comune di Roma avrebbe d a
tempo presentato al Ministero il piano regola-
tore intercomunale, della redazione del qual e
era stato incaricato coli decreto ministerial e
del 15 novembre 1958, e, nel caso, se il mi-
nistro stesso non ritenga di doverne dare l a
massima utile pubblicità .

« In caso contrario, l'interrogante chied e
di conoscere la esatta situazione della que-
stione e le relative prospettive .

	

(20286)

	

« CAMANGI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere qual i
urgenti provvedimenti intenda adottare ond e
assicurare la sistemazione immediata del trat-
to di strada che va da Cattolica Eraclea alle
miniere di salgemma (Agrigento) .

« L'interrogante si permette far rilevare
che trattasi di tre chilometri di strada in stato
di assoluto abbandono, bisognosa di urgenti
riparazioni atte a salvaguardare la vita degl i
operai costretti a transitarla giornalmente .

« Perdurando, infatti, tale difficoltà di tran-
sito si sarebbe costretti, anche in dipendenza
deIl'approssimarsi del periodo invernale, a so -
spendere ogni attività con immancabili riper-
cussioni sia per ciò che riguarda i danni ,
quanto per quel che concerne il licenziament o
di decine e decine di operai che, in atto, tro-
vano lavoro nelle miniere di salgemma .

« Si rischierebbe, quindi, di far cessare
un'entità economica notevole quale è quell a
del bacino minerario di Cattolica Eraclea .

	

(20287)

	

« SINESIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se non ritenga di predisporre con la
massima urgenza un provvedimento legisla-
tivo inteso ad ottenere lo stanziamento de i
fondi necessari alla corresponsione di un con-
gruo contributo per il ripristino dei fabbricati
e delle scorte vive e morte distrutte anei ter-
reni del Polesine colpiti dall'alluvione de l
2 novembre 1960 .

	

(20288)

	

« MARZOTTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere quali interventi abbia operato nei con-
fronti dell'assessorato agricoltura della regio -
ne siciliana, che aveva disposto la sostituzion e
del capo dell'ispettorato di Catania per il pe-
riodo di ferie con un appartenente al ruol o
regionale e ciò malgrado fosse stato propost o
un sostituto ispettore principale di ruol o
statale .

« L'interrogante che ha portato, per via
epistolare, tale fatto a conoscenza del mini-
stro, chiede inoltre di sapere quali provvedi -
menti intenda adottare e quali assicurazion i
chiedere, onde ottenere precise garanzie d i
non interferenza da parte degli organi dell a
regione nei confronti del personale statal e
operante in Sicilia .

« Ciò in considerazione del fatto che in
funzione dell'articolo 3 del decreto legislativo
del 7 maggio 1948, n. 789, solo il ministro ha
potere giurisdizionale sul personale, essendo
state affidate alla regione le sole attribuzioni
in materia di agricoltura, di competenza del
Ministero .

	

(20289)

	

« SCALIA » .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere attraverso quali provvediment i
intenda venire incontro alla popolazione de l
comune di Tremestieri Etneo (Catania), ch e
fino al dicembre 1960 ha beneficiato del ser-
vizio telefonico con il capoluogo mediante
chiamata automatica diretta e che, successi-
vamente, si è vista abolire tale beneficio e
convogliare il traffico telefonico attraverso i l
centralino di un altro comune .

« L'interrogante, pur rendendosi conto del -
le ragioni tecniche che avranno spinto la
S .E.T. ad adottare tale provvedimento, no n
può astenersi dal rappresentare il danno ch e
deriva dai fatti denunciati e .dal conseguente
aumento delle tariffe, verificatosi in tale co-
mune affollatissimo di turisti nei mesi estivi .

	

(20290)

	

« SCALIA » .

Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, pe r
conoscere se ha notizia che, in occasione del -
lo svolgimento della 22a fiera di Messina, sono
state distribuite delle gratifiche e dei prem i
di rendimento soltanto al segretario generale ,
al capo della ragioneria ed agli addetti all a
segreteria, mortificando le legittime aspetta-
tive di altri diciassette dipendenti, che per
anni si sono visti a tale effetto ingiustamente
discriminati .

« L'interrogante chiede pure di conoscere
il criterio che presiede alla erogazione di tal e
gratifica .

	

(20291)

	

« SCALIA » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se corrisponde a verità che i l
progetto del cantiere n . 062537 per la costru-
zione di opere parrocchiali in comune di Ma-
telica (Macerata), ente gestore parrocchia d i
Sant 'Antonio di Santa Teresa, prevede la co-
struzione di quattro appartamenti, che saran -
no locati a privati, e se si ritenga che una si-
mile destinazione, che avrebbe evidentemente
un fine speculativo, sia considerata legittima .

	

(20292)

	

« ORLANDI» .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del commercio con l ' estero, per cono-
scere i motivi per i quali, per la venient e
campagna 1961-62, non ha concesso l'esen-
zione doganale per le patate da semina pro -
venienti dalla Germania orientale ; e per sa-
pere, altresì, se non ritenga necessario ripri-
stinare detta esenzione, in considerazione an-

che del fatto che l'assenza della semente pro -
veniente dalla Repubblica democratica tede-
sca ha causato una vera e propria corsa al
rialzo delle sementi attualmente presenti sul
mercato nazionale, alcune delle quali, tra
l'altro, come le Sieglinde, provenienti dall a
Germania occidentale, hanno dato pessim i
risultati .

	

(20293)

	

« SPECIALE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro presidente del Comitato dei ministr i
per il Mezzogiorno, .per conoscere quali prov-
vedimenti intenda adottare per la costruzione
della strada Galatro-Mantegna, proposta dal
consorzio di bonifica della piana di Rosarn o
(Reggio Calabria) .

	

(20294)

	

« FODERARO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed i mi-
nistri degli affari esteri e di grazia e giusti -
zia, per conoscere se – in considerazione ch e
con il 31 dicembre 1961 cessa di avere vigore
la legge 19 dicembre 1956, n . 1421, concer-
nente la proroga del periodo di tutela delle
opere dell'ingegno e tenuto conto dell'avam-
progetto elaborato dal « Bureau de l'Union
international pour la protection des oeuvres
littéraires et artistiques » per l'adozione di u n
termine generale di durata nei vari paesi eu-
ropei, allineato a quello più elevato oggi esi-
stente, e dei voti espressi dagli organi quali-
ficati della Società italiana autori editori per
un prolungamento della durata dei diritti di
utilizzazione economica delle opere dell'in-
gegno – il Governo non ritenga provvedere
per una ulteriore proroga e con quali nuov e
norme intenda regolare la materia .

	

(20295)

	

« MIGLIORI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Go-
verno, per conoscere l'entità dei danni a per-
sone e cose verificatisi, purtroppo, nella citt à
e campagne di Benevento il 19 ottobre 1961 ,
a seguito dell'improvviso ingrossamento e
straripamento del fiume Sabato; e con qual i
aiuti ed interventi ritenga di potere norma-
lizzare la grave situazidne venutasi a creare .

	

(20296)

	

« VETRONE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere quali nuov e
difficoltà si oppongano alla sollecita liquida-
zione dei danni di guerra subiti in Africa da l
signor Dall 'Antonia Lio (divisione VIII, po-
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sizione n . 58386) per i quali già in data 24 gen-
naio 1961 è stata chiesta all'ufficio tecnico era-
riale la relazione di stima .

	

(20297)

	

« DE MICHIELI VITTURI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, sul danneg-
giamento arrecato alla statua dell'imperatore
Lucio Commodo di viale di Villa Celimontan a
in Roma, e se non ritenga di dare precis e
disposizioni perché, in nome di un malinteso
pudore, non sia recato nocumento ad espres-
sioni d'arte facenti parte del patrimonio ar-
cheologico, storico od artistico nazionale .

	

(20298)

	

« GONELLA GIUSEPPE, MANCO, D E
MICHIELI VITTURI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere quali sono i motivi per i quali l e
vedove dei pensionati I .N .P .S., qualora si am-
malassero nel periodo che intercorre tra la
morte del coniuge e l'assegnazione della pen-
sione riversibile, non usufruiscono della as-
sistenza sanitaria ; per sapere infine se no n
intenda esaminare la possibilità di dare pre-
cise disposizioni, affinché non si verifichin o
periodi di vacanza nell 'assistenza per gli
aventi diritto .

	

(20299)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale, d i
grazia e giustizia e della pubblica istruzione ,
per conoscere se non ritengano opportuno
promuovere la istituzione di un albo profes-
sionale di professionisti di pubbliche rela-
zioni, muniti di titolo di specializzazione rila-
sciato dagli istituti debitamente autorizzati ,
onde evitare che improvvisati consulenti pos-
sano pregiudicare questa delicata e compless a
nuova attività professionale .

La necessità di tutelare questa nuova
professione, che è in pieno sviluppo, è lar-
gamente sentita nell 'opinione pubblica e negl i
ambienti interessati, tanto che la Confedera-
zione generale dei professionisti e artisti, cu i
aderisce il sindacato nazionale degli « Opera-
tori in pubbliche relazioni », ha recentemente
sentito la necessità di costituire una Federa-
zione nazionale degli operatori di pubbliche
relazioni, che si articola in tre distinti sinda-
cati nazionali di categoria .

	

(20300)

	

(( CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del commercio con l'estero e delle par-
tecipazioni statali, per conoscere quante e

quali commesse estere per costruzioni navali
e per quali importi in dollari ed in lire siano
state eseguite, durante ciascun anno finan-
ziario a partire dal 1953 ad oggi, dall ' indu-
stria cantieristica italiana, statale e privata ,
in virtù ,dell'utilizzo dei fondi in lire dell e
società cinematografiche statunitensi bloccati
ed intrattenuti presso la banca d'America e
d'Italia nei « conti speciali cinematografia » ,
utilizzo effettuato mediante svincolo dei pre-
detti fondi, da parte della direzione general e
delle valute, ed attribuzione o direttamente
ad ambedue le industrie cantieristiche ita-
liane, sia statale sia privata, oppure alla sola
cantieristica statale e -da questa redistribuiti ,
per appositi accordi con l'industria cantieri-
stica privata .
(20301)

	

« FOSCHINI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle partecipazioni statali, per sapere
se, in considerazione dello sviluppo dell'in-
dustria a partecipazione statale nella città di
Taranto e al fine di facilitarne la risoluzion e
delle vertenze di lavoro, non ritenga oppor-
tuno programmare la istituzione di un servi -
zio dell'Intersind in detta città .
(20302)

	

« ROMEO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro' dell'interno, per sapere se sia a cono-
scenza dell'agitazione in corso nel comune
di Dongo . Tale stato di agitazione ha portato
i dipendenti del comune a scendere in scio -
pero, chiedendo l'allontanamento dell'attual e
segretario comunale .

«^'Dato che l'agitazione non è un fatt o
nuovo, ma che risale a tempo addietro e la
stessa prefettura ne era al corrente, l'interro-
gante chiede di sapere se il ministro non in-
tenda trasferire il citato funzionario, per
porre fine a questo stato di cose .
(20303)

	

« INVERNIZZI » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare i mi-
nistri delle finanze e della marina mercan-
tile, per conoscere i motivi per cui è stato
sospeso l'esame delle domande di classifica
degli arenili e se non ritengano di dover di-
sporre per la ripresa in esame, al più presto ,
delle pratiche di che trattasi .

« Ciò in considerazione che, non essendo
possibile la sdemanializzazione delle aree
marittime, i comuni non possono realizzare
sulle aree medesime importanti opere. il
caso del comune di Amantea (Cosenza) che ,
d'accordo con la società " Eurosped " di Ge -
nova, non riesce a superare le difficoltà frap-



Atti Parlamentari

	

— 25231 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA POMERIDIANA DEL 19 OTTOBRE 1961

poste per l'acquisto di dette aree demaniali e
per la costruzione di un grande compless o
alberghiero, che arrecherebbe notevole van-
taggio alla zona.

	

(20304)

	

« BUFFONE » .

« I1 sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro della difesa, per sapere se non riteng a
di dover disporre perché i tenenti e i capi-
tani del servizio di commissariato, ruolo sus-
sistenza dell'esercito, già prescelti per l 'avan-
zamento, vengano promossi al grado supe-
riore, con anzianità di grado da stabilirsi ,
trattandosi di ufficiali che hanno superat o
da molto tempo i limiti prescritti di perma-
nenza nell'attuale grado .

	

(20305)

	

« BUFFONE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se nel
programma esecutivo da finanziare con i
fondi del corrente esercizio finanziario a i
sensi dell'articolo 1 della legge 15 febbraio
1953, n. 184, non ritenga di dover includer e
i lavori per la costruzione della fognatura
nella frazione Santa Lucia di Castrolibero
(Cosenza) .

	

(20306)

	

« BUFFONE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non
ritenga di dover accogliere la richiesta del -
l'amministrazione comunale di Aiello Cala-
bro (Cosenza), relativa alla costruzione di u n
lotto di case popolari in detta località, dove
molti cittadini sono costretti a vivere in cas e
pericolanti e malsane.

	

(20307)

	

« BUFFONE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se sia a conoscenza del disagi o
esistente fra i dipendenti delle poste di Com o
dopo la faziosa e discriminatoria assegna-
zione degli alloggi costruiti per i dipendent i
postali ;

se sia a conoscenza che la graduatori a
preparata dall'apposita commissione locale è
stata modificata senza giustificato motivo ,
assegnando appartamenti in modo palese-
mente in contrasto con il bando di concors o
localmente reso pubblico ;

se sia a conoscenza che detto bando di
concorso dettava rigide norme che non per-
mettevano valutazioni soggettive, essend o
esse strettamente legate ad un conteggio di

semplice aritmetica, mentre il risultato finale
è il frutto di un palese favoreggiamento ;

ed infine per sapere se il ministro no n
creda di sospendere o trasformare le assegna-
zioni da definitive in provvisorie, ed aprire
una seria inchiesta, rendendone - pubblici i
risultati .

	

(20308)

	

« INVERNIZZI » .

La sottoscritta chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
in ordine alle discriminazioni di cui si è
reso responsabile il collocatore frazionale d i
Santa Maria La Stella, signor Cannavò An-
gelo, nei riguardi dei lavoratori Maccaron e
Salvatore e fratelli, ai quali è stata negata
l'indennità di disoccupazione agricola, cu i
avevano pieno diritto, solo per il fatto, come
dallo stesso Cannavò pubblicamente riconó-
sciuto, che si trattava di iscritti alla local e
camera del lavoro.

« Su questi fatti è stata ordinata una in -
chiesta, i cui risultati sono stati trasmessi a l
Ministero e di cui la interrogante desidera
conoscere le conclusioni, nonché i provvedi-
menti adottati o che intenda adottare perch é
simili inammissibili fatti non abbiano a ri-
petersi .

	

(20309)

	

« ALESSI MARIA » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se è a sua co-
noscenza che l'ufficio elettorale della prefet-
tura di Brescia ha attribuito la qualifica di
elettori a tutti i firmatari di una petizione de-
gli abitanti della frazione Memmo del comu-
ne di Collio, tendente ad ottenere la riparti-
zione dei consiglieri comunali per frazione,
mentre almeno due dei firmatari – e precisa-
mente Tavelli Maddalena nata il 14 maggio
1916 a Collio e Lazzari Agostina nata il 9 ot-
tobre 1933 a Collio – non erano a quel tempo
iscritte nelle liste elettorali del comune d i
Collio, frazione Memmo (IV sezione) .

« Il fatto denunciato ha la sua rilevanza ,
poiché la giunta provinciale amministrativ a
di Brescia, che ha esaminato la petizione di
cui sopra in data 9 settembre 1960, ha deli-
berato la ripartizione dei consiglieri comu-
nali del comune di Collio per frazione, ri-
chiamandosi esplicitamente, con il IV comm a
della delibera, alla constatazione della quali -
fica di elettori da parte del competente uffici o
della prefettura .

« Gli interroganti, pertanto, chiedono qua-
li provvedimenti intende adottare il ministro
per correggere la situazione creatasi a seguito
di quanto sopra e di essere informati delle
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ragioni per le quali l'ufficio elettorale della « L'interrogante chiede se, qualora questo
prefettura avrebbe affermato ciò che non era non fosse possibile in via amministrativa di-
esatto . retta, il ministro non intenda provvedervi co n

(20310) « PASSONI, PAOLUCCI, GHISLANDI, proprio decreto .

SAVOLDI, BRODOLINI » . (20313)

	

« CASTAGNO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro del tesoro, per conoscere quali prov-
vedimenti intenda prendere per ovviare a l
ritmo assolutamente insodisfacente, indipen-
dentemente dalla complessità della materia ,
soprattutto a causa della mancanza di perso-
nale qualificato, con cui procedono le liquida-
zioni dei danni di guerra e gli indennizzi per
beni abbandonati all'estero e nei territori ce-
duti, che dovrebbero protrarsi, se si proce-
desse anche in futuro con il ritmo attuale ,
addiritttura per decine di anni, e per cono-
scere come intenda porre rimedio alla tropp o
scarsa disponibilità di personale addetto si a
presso i vari uffici del Ministero, sia press o
gli uffici periferici dei danni di guerra .

	

(20311)

	

« DE MICHIELI VIrrURI, SERVELLO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici, dell'agricoltura e
foreste e dell'interno, per conoscere l'entità
dei danni causati dalla rottura dell'argine
dell'alveo comune nell'abitato di Nocera In-
feriore e per conoscere quali provvidenze s i
intendono adottare per le famiglie rimaste
danneggiate e per il risarcimento del dann o
arrecato alle masserizie ed alle colture ; e ,
inoltre, per sapere se s'intende, una buon a
volta per sempre, risolvere l ' annoso problema
dei due torrenti Solofrana e Cavaiola, che da
13 anni causano incalcolabili danni alle popo-
lazioni dell'agro Nocerino Sarnese .

	

(20312)

	

« ANGRISANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per sapere se non ritenga
opportuno ed equo dare disposizioni agli isti-
tuti di previdenza dipendenti dal suo Mini-
stero – ed in modo particolare alla Cassa pen-
sioni per i dipendenti dagli enti locali – per -
ché essi comprendano nei loro regolamenti l a
stessa norma contenuta nel decreto del Presi -
dente della Repubblica 10 gennaio 1957, n . 3
(testo unico delle disposizioni concernenti l o
statuto degli impiegati civili dello Stato) al -
l ' articolo 126, riguardante il trattamento pre-
ferenziale per le dimissioni dell'impiegata co-
niugata ai fini del conseguimento dell 'anzia-
nità minima per acquisire il diritto alla pen-
sione ; e ciò per estendere ai dipendenti degl i
enti locali gli stessi benefici .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per conoscer e
con urgenza – di fronte al ripetersi incre-
scioso delle alluvioni nella zona dell'agro
nocerino, specie in conseguenza della man-
cata sistemazione montana del bacino de l
torrente Caraiola – quando ritiene dare attua-
zione ai progetti già da tempo esistenti pe r
detta sistemazione e, nel medesimo tempo ,
quali urgenti provvidenze vorrà porre in
atto non solo per le popolazioni colpite d i
tutta la zona, ma anche per quelle del cilento ,
in particolare Perdifumo, che sono state an-
ch'esse colpite dalle recentissime perturba-
zioni atmosferiche .
(20314) « JERVOLINO MARIA, DE MARTINO CAR-

MINE, TESAURO, AMODIO, SCAR-

LATO, D'AREZZO, VALIANTE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere qual i
provvedimenti d'urgenza intenda adottare i n
relazione alle disastrose alluvioni dalle qual i
sono stati colpiti alcuni comuni della provin-
cia di Avellino, quali Atripalda, Altavilla
Irpina ed altri, con conseguenti gravissim i
danni alle abitazioni e alle campagne vicine ,
mettendo sul lastrico numerose famiglie d i
lavoratori .

	

(20315)

	

« PREZIOSI COSTANTINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e dell'agricoltura e foreste ,
per conoscere quali interventi immediati in -
tendano adottare a favore dei cittadini di Be-
nevento (rione Libertà) e dei coltivatori dell a
Valle del Sabato (Benevento), durante col-
piti dalla tremenda alluvione abbattutas i
sulle due predette zone .

	

(20316)

	

« CACCIATORE » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dell'interno, per conoscere le deci-
sioni adottate dalla prefettura di Lecce sul
ricorso del cittadino Brunetti Oronzo Anto-
nio, nato a San Cesario di Lecce il 7 dicem-
bre 1909 ed ivi domiciliato e residente in
via Vittorio Emanuele III n. 99. In detto ri-
corso il Brunetti, mentre segnala l ' ingiusto
provvedimento di esclusione dall'elenco dei
rilevatori nominati ed assunti dal sindac o
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di San Cesario per il quarto censiment
nerale dell'industria e commercio e dell po-
polazione, fa presenti all'autorità prefettizia
le sue condizioni famigliari ed i suoi itol i
che, se fossero stati invece obiettivamente ed
umanamente valutati da quella amministra-
zione comunale, avrebbero dovuto farlo 1 pre-
ferire ad altri cittadini, al di fuori del sistem a
discriminatorio ed antidemocratico, triste-
mente seguito in quel comune nella poitica
dell'avviamento al lavoro .

	

(20317)

	

« GUADALUPI, BOGcNI » .

« I sottoscritti chiedono di interroga e i l
ministro dell'interno, per conoscere se s a a l
corrente dello stato di disordine, d'irregola-
rità e di marasma completo in cui da pi ù
tempo si trovano l'Ente comunale di assi-
stenza e l'ospedale civile di San Cesario di
Lecce, il cui consiglio d'amministrazione pra-
ticamente non funziona .

« Risulta agli interroganti che da diverso
tempo presidente e segretario di quell Ente
comunale di assistenza sono dimissi nari ,
che quel comitato di amministrazione da pi ù
mesi è impossibilitato a riunirsi per le con-
tinue deliberate assenze dei suoi membri e
che, di conseguenza, l'amministrazione, 'ordi-
naria e straordinaria, dell'ente stesso avviene
in maniera irregolare e disordinata, tant o
da suscitare nella cittadinanza il sospetto d i
gravissime responsabilità ;

per conoscere come intenda provvedere
a che l'ospedale civile riprenda la sua indi-
spensabile attività igienico-sanitaria, più volte
giustamente reclamata da quella popol zion e
e dall'intero Ordine dei medici-chi urgh i
del posto ;

infine, perché facciano conoscere 1 con-
clusioni cui è pervenuto il consigliere d i
prefettura, funzionario dottor Ciamrr_anea ,
che ha eseguito in loco recentemente una in -
chiesta amministrativa, dal cui esitc pu ò
dipendere la denunzia alla competente auto-
rità giudiziaria per ogni eventuale responsa-
bilità amministrativa o penale accertata.

	

(20318)

	

« GUADALUPI, Bo ONI » .

PRESIDENTE . Le interrogazioni ora lette
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolte
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com-
petenti quelle per le quali si chiede la ri-
sposta scritta .

La seduta termina alle 22,10.

Ordine del giorno per le sedute di domani .

Alle ore 10 e 16,30 :

1. — Seguito della discussione del disegno
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero delle partecipazioni statali per l'esercizi o
finanziario dal 1° luglio 1961 al 30 giugno
1962 (Approvato dal Senato) (3016) — Rela-
tori: Galli, per la maggioranza; Dami, di mi-
noranza .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'agricoltura e delle foreste per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1961 al 30 giu-
gno 1962 (Approvato dal Senato) (3150) — Re-
latore : De Leonardis ;

e di una mozione .

3. — Discussione dei disegni di legge :

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac-
cordi tra l'Italia e la Somalia conclusi a Mo-
gadiscio il 1° luglio 1960 : a) Trattato di ami-
cizia con annesso Scambio di Note ; b) Con-
venzione consolare ; c) Accordo commerciale ,
di pagamento e di collaborazione economica
e tecnica con annesso Scambio di Note ; d) Ac-
cordo sui servizi aerei (Approv'ato dal Senato )
(3107) — Relatore : Vedovato ;

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac-
cordi conclusi a Roma tra l'Italia e San Ma-
rino il 20 dicembre 1960 : a) Accordo aggiun-
tivo alla Convenzione di amicizia e di buo n
vicinato del 31 marzo 1939 e Scambio di Note ;
b) Convenzione finanziaria ; c) Accordo in ma-
teria di risarcimento di danni di guerra (Ap-
provato dal Senato) (3151) — Relatore: Ve-
dovato ;

Ratifica ed esecuzione della Convenzion e
tra la Repubblica italiana` e la Repubblica d i
San Marino per il miglioramento delle comu-
nicazioni stradali tra i due Paesi, conclusa a
San Marino il 20 novembre 1958 (Approvat o
dal Senato) (2870) — Relatore : Togni Giu-
seppe .

4. — Discussione del disegno di legge :

Disposizioni per favorire l'acquisizione
di aree fabbricabili per l'edilizia popolare
(547) — Relatore : Ripamonti ;

ge-
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del disegno di legge :

Istituzione di una imposta sulle aree fab-
bricabili e modificazioni al testo unico per l a
finanza locale, approvato con regio decreto
14 settembre 1931, n . 1175 (589) ;

e delle proposte di legge:

CURTI AURELIO ed altri : Modificazion i
al testo unico delle leggi sulla finanza local e
14 settembre 1931, n. 1175, per l 'applicazione
dei contributi di miglioria ; alla legge 17 ago-
sto 1942, n. 1150, per i piani regolatori parti-
colareggiati e nuove norme per gli indennizzi
ai proprietari soggetti ad esproprio per l'at-
tuazione dei piani medesimi (98) ;

NATOLI ed altri : Istituzione di una im-
posta annua sulle aree fabbricabili al fine di
favorire la costituzione di patrimoni comunal i
e il finanziamento dell'edilizia popolare (212) ;

TERRAGNI : Istituzione di una imposta co-
munale sulle aree per il finanziamento di la-
vori pubblici (429) ;

PIERACCINI ed altri : Istituzione di un a
imposta sulle aree fabbricabili (1516) ;

— Relatore: Zugno.

5. — Votazione per la nomina di :

un membo effettivo in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa ;

sei membri supplenti in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa .

6. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per disciplina dei contribuiti e
delle prestazioni concernenti l'Ente nazional e
di previdenza e di assistenza per gli impie-
gati dell'agricoltura (E .N.P.A.I .A.) (Appro-
vato dal Senato) (2909) — Relatore: Bianchi
Fortunato ;

Assunzione a carico dello Stato di oneri
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazio-
nale delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57
e 1957-58, nonché dalla gestione di due mi-
lioni di quintali di risone accantonati pe r
conto dello Stato nella campagna 1954-55 (Ap-
provato dal Senato) (632) — Relatore : Vi -
centini :

Nuova autorizzazione di spesa per l a
concessione di sussidi statali per l'esecuzione
di opere di miglioramento fondiario (122) —
Relatore: Franzo ;

Modifiche all'ordinamento del Consigli o
di giustizia amministrativa per la Regione si-
ciliana (253) — Relatore : Lucifredi .

7. — Discussione delle proposte di legge:

Senatore MENGHI : Modifiche alla legge
15 febbraio 1949, n. 33, per agevolazioni tri-
butarie a favore di cooperative agricole ed
edilizie (Approvata dalla V Commissione per-
manente del Senato) (1926) — Relatore: Pa-
trini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merc e
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sull a
entrata, da restituire ai sensi della legge 31 lu-
glio 1954, n. 570 (979) — Relatore: Vicentini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237 )
— Relatore : Buttè ;

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento
della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore: Pennacchinl ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composi-
zione ed elezione dei Consigli comunali e del -
l'articolo 7 della legge 8 marzo 1951, n. 122 ,
per la elezione dei Consigli provinciali, con-
cernenti la durata in carica dei Consigli stess i
(52) — Relatore : Bisantis .

8. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge:

IOZZELLI : Modifica alla legge 8 marzo

1951, n . 122, recante norme per la elezione
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore:
Bisantis .
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